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AL  MO  LTO  MAG;  ET 

S  I  G  N  O  R  E  C.A  V  A  L  r  E  R  E 

Hìerofolimitano  .  , 

r ,  -,  F .  Claudio  S ar acini gentilhuomo  Sanefe 
fuo  fempre  o/kruandifi, 

V  A  N  T  O  fiano  {Tati  t3 
nuti  in  pregio ^  &  honore 
que’chiaci  Icntcori ,  che 
hanno  con  la  nera  utili- 
tdmefcolata  una  piaceuol 
dolcezza, ,  da  quella  forte 
di  autori^infra  gli  aitri^  li 
^uò  conofeere  j  i  quali  rapprefentando  irt 
Scena  i  fatti ,  &  i  modi  del  uiuere  delle  pirii- 
Hate  perfone.cofi  i  buoni  ,a  ciò  gli  feguitia*- 
mo.come  irei  acio  grimpariamo  a  fuggire, 
ti  hanno  mefla  auanti  alli  occhi  una  uiua  ei 
figie,&  non  altrimen  ti  che  uno  fpecchio  di 
tutta  rhumana  uita(che  tal  eifer  la  COME 
P 1  A  fi  dice)  mòftrandone  infieme  la  falla 
eia  di  quella^e  la  poca  ferme^^za ^  &  {labilità 
delle  éofe  ,  che  in  efìà  contenganfi .  fi  come 
bene  da 'Sani  ad  una  uoce  è  (lato  detto  effec 
duella  noflrauitaperi  fuoi  uariaccidenti,€ 
diuerfe  mutationi  fimile  ad  una  Comedia  ; 
la  cui  Scena  ^  &  il  cui  T  eatro  fia  tutto!  que-? 
tlo  yniuerfo.  Onde  non  foio  dallyAhtichi j 
&  in  que  piu  rozzi  fecoli  furono  tale  fetitto 
ri  ammirati tehutiin  yenerationegrandif 
fimài'ma  nella  piufaconda  età^douele  Gre 
che  ©le  Latine  lettere  afeefero  a  quella  altea 
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fa.S  à  quel  fublime  grado  d’EIcgaotIa  fi  d* 
Àrte/i  d’Eloquentia furono  non  folo  tenu 
ti  cari,&  amati  i  C  O  M  I  C I  Poeti  :  ma  ho 
norati  altresi di  publici  doni  arricchiti ;,c 
efaltati.  Dietro  le  ueftigie  de  quali  fegueti 
do  inoftriTofcani  5  fe  bene  non  tutti  con 
pari  felicità  di  fortuna,  pure  con  facundia , 
&  elegantià  no  punto  di  quella  minore, cui 
feguitauano,  fecero,  e  fanno  ancora  alla  no 
ftra  natione  quello  ifteflb  honore,  che  allo¬ 
ra  alla  Greca,  ócalla  Romana  fi  fecero  i  fuoi 
fcrittori.  Ma,fi  come  auuiene,  che  quanto 
piu  fi  promettano  gli  huomini  delle  cofc, 
meno  felicemente  gli  fuccedano,  nelmedt 
fimo  modo,  quàti  piu  a  qùefta  forte  di  fcrit 
ti  fi  fon  mefsi,promettendolafi  facile,  per  il 
contenuto  di  ella  ;  tanto  meno  hanno  for¬ 
bito  in  lei  felice  il  fine.  Onde  a  pochi  (fia 
detto  con  modeftia)è  tocco  ad  efière  intra’i 
buoni  Comici  annouerati .  Nel  numero  de 
quali  fu  uno, anzi  fopra  tutti,&  neramente 
taroM; FRANCESCO  D^AMBRA, 
noftro  Accademico ,  fi  come  la  fertilità  dei 
filo  bello  ingegno,  e  la  felice  Fortuna ,  che 
alle  fue  fatiche  fu  ueraméte  fauoreuole ,  ha 
no  apertaméte  dimoftro.Del  quale  hauédo 
ìo(come  fuo  affettionato  ,  intrinfeco  )  da 
to  in  luceapprefib  i  G I V  N  T  I  di .  Fiore 
la  fua  prinu  Comedia  chiamata  il  F  V  R 
T  O  ,  la  doue  delle  qualità  di  tale  autore 
parlai  a  pieno  :  al  prefente  hauendomi  i  me 
defimi  per  Taffettione  mi  porUnOj  compia 
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ritiro  d’imprifflcr  Ultra  promcfU  da  nel 
la  prefatioae  della  detta  Comedia, giudicai 
che  V.  S.  douefsi  efTer  quella  ,  fotto  la  cui 
protetioncellauenifsi  in  luce,  accio  fi  come,. 
V.  S.  per  bontà  di  cofl:umi,eper  la  ratafew^ 
de  fua  accompagnata  4^‘u*ia  fingolare^e  fi-, 
cura  fperientia  c  ftata  Tempre  In  ogni  luogq 
un  chiaro  efempiò  di  uirtu:  cofi  àl  nomedi 
lei  fia  dato  in  perpetua  tutela  qu^ò  rariTsl> 
inne  dottiis^efempio  della  uitaXc  cui  lodi 
ftijno  ió  pierflue'^fàpédoTi  con  quanto  àp^-^ 
parato  ,  Si  ppmpa  ella  fn  recitata  nella  fata 
grande  del  N.Illuftr.  S.  Duca  COSIMO, 
Si  il  giuditio*,che  Si  E.  usò  farne  preponcn 
dola  a  quan'te^er  infmoal  prefente  temp^ 
Sano  ftateùedutè",  còme  bene  potrà  |V^  S« 
nel  leggerla  per  fc  ftelTa  cohofcerc.  alla  quji 
baciando.l|iìmìlmente  le  mani,  prego  N* 
S.Dio  fiàTn  ogni  ìmprèfa  propìzio, e  felice. 
Di  Fiorenza  alli  xx.di  Gen  «M  D  L  XI 1 1# 

^èroitpiedìV.  S.affettipnàtifsJmo  •  ^ 

^ 1  j  Oiirì  •/  ? 
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Erofmo  Lapin!  Acadclttic#. 
'  ""'Tiorentino*  ^  ■ 


1  P  E  R  S  ON  ED  ella 
!  i  C  O  MEDIA  ■ 

Nofcri'Amien. 

Fazio  Ricoucri.  I' 

Rimedio  yifdominì. 

Cambio  ’RufFolijuecchf# 
iilamanno  figliuolo  di  Rimcdior» 
Adbizo'figliuolò  di  Fazio, 
Bernardo  Spinola  yero  , 

Gmli  o  Si  fili  ano  fitf  tò  effer  B  ernàr 
ì.  do  Spinola. 

Giroliftiip  FortunaSicil^^^ 

■  >  rflGiulio»  ;  -  ;  ;  ;  1,.  .  . 

Pietro  fieruo  di.BGTttardoSpi.vcrp 
Gianni  feruo  d  Alamanno  c  Rime 
Rolbgfiìnò  ferub  di  Fazio  (dio. 
Zanaiuolo. 

Duoi  Facchini. 

Garzone  d’vn  prefta  caualli . 
Spinetta  figl.di  Girolamo  Fortuna 
Aldabella  riuenditora . 

Menica  fante  di  Cambio. 


Tn^aiùG  a, 

h'.  'A  ,  '  .  >  ■ 

VIÉl^^ftefiafera  alla-pofira  prefetti  , 

lUHflr,ifiimOi&  Ecceìlentifìimo 
principe  voi  altri  nobilifiimi  •  / 

Spettatori  v^a  mona  Cqmrnedia  ;  .  /  ' 

yfcitadellem^ndiquelmfdejtmo,  . 

Cheifontremnlciopiudiede^  , 

^ tutti quaUiroi affai  diridire; .  ^  \ 

La  qual  fi  ehiamyi  B  £,r  uar  i>t,&  la  Caufit 
Di  queflo  no^eèJ^ch?  vi  s  introducono  \  . : 

Duo  giouaniycofi  ietti  ;che*if}trauaglio 
yedretepe.rloxnomiiper,chc'lproprio  \  ■\\  „ 
E  vero  nomeldm  de  duoi, è  Giulio ^ 

T^on  5  E  R N  A  R  p o yche cqfiperfuo commoiù 
Si  chiama  ;  per  infin  che  venga  a  termine 
Di  quello jche e* iefia , ,  :^a  perche  dubita,  x 

Vi^utoreichealcandi^^ei maledici»;,  v  >  ' 
Chefidilettimfe^prediiar  biafimo  ..  ,y  / 

^It altrui  opfjfifjnqn  pigliti  materia  . .  ^  •  4  . 

Di  dar  mfarnia.alla  nqflra.  Commedia  ' k  - ,  ;v  ? 

Ter  queflo  nome,  ;  dijceniòshegl'huomm»  :  ?. 
Sbando  qualco0effer  goffa  s  ingegnano»  i 

Terfuadere  aititi  in  prpuexith,  >  dicono 
ZV  di  B  E  RiN  A  R  p  oxVkpregadigratia  .1 
T umiche  prima  kìotii  didte  giuditiq  . .  ;  \ 
Delteffer fuorché  nonveggiatei* ultimo  \ 

Line .  Et  a  neffnnoporga  moleflia  , 

Queflo  tal  nome  ;anchòr  che  nonvi  paia  \  _ 

Cofileccato  ,  per  queflo  non  macula 
eia  la  Commedia-,  perche  ben  fi  trouaHo  ^ 

Delle  CQfe,che  hanno  vn  nomefimile  » 


Mtpoi  fon  belle .  ancora  degl* huomini 

^fjhiper  nome  fi  fatto  p'^hiam^  ' 

Etpurfon  fiddhaccorth^  dìgiudi'^o. 

Et  perch*iofo 3  eh* ognuno  alla  memoHa 
*]S(^ha  inpnitiitèmpò  non  vo  perdere  ' 

Ei  addurre  efempi*èrfe  pur  nonvibafan^ 
Qj^ejìe  ragioni  ,•  noi  altriyche  la famta- 
Vi  recitiamo ^addomandiam  digràtia 
^JfUenobiltdvoflrè^chèqueirhabbinQ 
Terifeufato  quepókoprót  Vomici  V 
Cop fatto  icheinuéropingegnà  " 

Et fare  il-me  che  e*  «  coppòrgeli 

La  natura  didare  alle  fué  opere 
■SimlinomLchefi^  ' 

hauetebeneyaltétrafudCom'media  ' 
Eiede  nome  d!  infàmia  ynominandola 
il  F  V  R  T  0  3  ebe  pur  p  oi  dette  non  picei 
Tiacere  a  chi  la  i>idde.  Forfè  itpmle 
Vi  interuerrà  adeffoj  prómétteteui 
Ture  d'hauer  piacére .  nqn  v*  arrechi 

Sturbò  tal  nomejche  e*  non  idiguaPi 
llgufopsche  e  nonpajfa  difeernere 
Jljàpor  buon  dal  riOiTie  fàr  giudii^^ 
E^ettOyqmndo  fa*  Ipn  delia  Commtdk^^ 

O  lafciamo  homai  quefo,  lorkmertifce, 
Chen  quepa  fera  yi  p  rapprefentà 
La  città  nopra^&cio  s*è  fatt*apudià. 
Dell*  auioTiperche  non  habbid  à  nafeere 
Travoidip>uta3ComemaipoP*eperes 
che  entr*yna  cofa  grande  in  ^na  piccoU 
SenT^guaParlaplchépà'fmpfibiUt 


T  ii  o  zp  c  o; 

^  cia}chtdun,ch*è  dtfmo  giudizio  • 
àt  fur^onuièmiUm  talco  fa  ammettere  g 
Odiando  vn  altra  Città  nelle  Commedie 
Si  figurajché^qMllaiOUe  fi  trouano 
GliJpettaton,com'altravoltdvidde(i'g 
Se  non  mquèflo  luogo yin  altro  fimile, 
l^npiu  dì  queflo  capacelo  piu  ampio 
zjjer  entrata  I\oma  fen^un  minimo 
Danno  di  quella  flafiT^a  ^,  Hor  mi  trouandow 
In  FiorenT^a^^  vedendo  la  medefima 
Cittàynondouerrà  entrar  nelCanmO' 

D* alcun  di  voi^quefli  cotali  fcrupulh 
^U'^i  quietamente j^^confilm^io 
Starete  ognun  aveder  queflafauola^ 

€*n  quanto  aU*  argomento  fe  defidera 
^Icun  d'hauerlofieuifi  dall'animo 
Qkefia  voglia  ypercioche  non  è  folito 
Quejionuouo  autor  farlo  •  ^vedetelo  » 
Chefe  e' noi  fece  aUhorychaueua  in  ordine 
( Comevedefti)maeflro  Cornelio, 

'JSlon  lo  fardgia  hor, che  non  hai  medico  ; 
Ma  per  dir  pure'l  vero, non  fonpiaceuoli 
Cl' argomenti,  fe  non  a  certi  Jìitichi , 
oi  CUI  di  compiacer  punto  fi  cura 
V autor,  fi  che  habbinpa^ien^a , 

Et  faccin  quefla  uolta  il  me  eh' e  po/fano* 
^  dotti  hahbiam'a  dir, che  é  non  ajpettiné 
yna  Commedia  graue,  &  copiofifi  ima 
Difententie,com'una  di  TerenTjo, 

0  d'altro  anticho,ma  tal,qual  producane 
I  tempi  noftrhcbe  non  fendo  fimili 
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^  quelli  antichi stion  è  anch€  vn  miracolo^ 

Se  non  fon  fimile  gl*  hnominiji^  le  fauole. 

Da  lor  compofle  ;  e'n  queflo  cafo  faccino  ^ 

Come  le  pecchie Mtto  il  buono  piglino  , 

(Se però  ve  ne  fia)  &  il  reflo  la  fcino 
^gl^altriiChefonplUiCuibafla  ridere. 

Ma  ecco  già  gl*  ifirion^cheefcon  fuori: 

Da  queflo  vecchio da  vii  altro  fimile 
.A  lui  svi  farà  quefche  a  intendere  V 

Quefla fauola^fa dimflieri^ detto»: .  '  ..  ■  ,i 

Sevdkn'^apreflerreteloro^ 

£t in filen^io^come flètè foliti . 

Tiu  non  dirómper  ddr  ior  kogo.a  Dm^^ 


f 
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ATT  O  P  FL  I  M  Q  ; 

SCENA  PRIMA  ‘ 

Noferi /  Fazio,  Vecehi.  '  •  ■ 

♦/^E  s-r*,è'dp()nt(f  il  térfipd^, 
'^^'IhoYdfoUtay 


Ch^  FiZ>[iò  'fmt^iìrèS  Èa 
■  fa  .^Ò ét€ì)lb^-t^^^  5r 
Dì  fcà  àpMMyTkfeifrfbì 

'  '  r>VriVi" 


Fa\iò,che  \>uoWìfe  ì  Fi  ò 
h'uùndi'^i^férì^ 
Buondì‘y&  buon  anno.  F.'qHèflò'  è  ibm^ 
che  fin  daghuane^a  fuifoUècito  r  ^  ' 

Etvn  hìionleHdtore.  lo*4  contrario.  • 
Ma^^àoiidt  afip'and'hora'ì'  •  f\  L^'ùrdmariò  ; 
Du'vdÌT'dièjfdX-l^.  TU^ni  pari  fi  torbido, 
che  barai  fatto  fiamanFùnrnogliaUt 
Qudkhehdfófia  i  F.  inai  potrei  conibatt  ere 
Con  leiychèhìeri  andò  in  villa  a  pigliar* aria  ■ 
Con  la  fanciulla  &  la  fante  :  &  verajfene 
StafiiayO'dòinatina;maiofantafiico 
Sopra  vrimocafo  ;  cheybenche  lunghifsima 
ta  notte fia,  rn  ha  flanot te  continua^ 
mente  tenujtpdeflo.  fegliè  lecito 

O  fegli  t\ "dien  ben  comunicarmelo. 

Fallo  ;  che  forfè  ti  darò  il  configlio  *' 
Sen\ailfiòrino,felcafo  però  il  merita^ 

0  lo  ricerca.  F#  affai  ti  ringratio. 


i,  [  •  ^  f  T  ò  /. 

in  queflò  cafo  non  è  neceffarh 
Molto  il  configlio  ;  perche  il  male  "ìnferi 
Mio  è  già  fatto  ( fe  mal  debba  e  fiere 
Il  mio,)  dtcnque  di  mal  pórti  perìcolo? 

F,  ^Pericolo  fiima  nella  borfa ,  'hJJ  Duolmene 

fper  Dìo  ima  che  cofa  è?  F,  tu  la  voi  intendere  i 
lomenhauèggo,  fiifendoti  commodo 
il  dirlo iche  altrimenti  noi  defidero. 
y,  Tel  diròiìo  mandai  a  Fpma  quelgiouene 

thè  io  tengo  in  cafa  per  compagnia  d'^Albii^ 
Mio  figliuoloiè  vn  mefejper  rifcuoiere 
Certi  denari  dal  I^euerendifsimo 
Cardinale  di  CapuUi  che  feruitolo 
HaueuOi  fendo  in  Firenze  in  minor ibus\ 
n:  Sieh?  chefornmai  F.  duomila  di  camera 
Tutti  in  vna  partita  fola,  'Ffj  haueuilL 
F*  Cofigli  hauefsiio  bora,  F,  Infine ifeguit a. 

Che  è  auuenuto  ì  F,  è  che  già  fon  duoi  fabati 
Che  da  fua  fignoria  tengo  letterei 
che  gli  ha  pagati,  7v(.  o  non  lo  JcriueTgiquene? 
F*  Lo  fcriuci&dice  voler  partir fubito: 

Ma  non  arriua,  TSfj  dattegli  notitia 
Di  fua  partita  apunto  ì  F,  tnon  ho  lettere 
Dipoi  ;fenonche'lprocacciOi  che  vltimar>. 
Mente  vennCim* afferma  quello  efiere  ^ 

Di  tre  giorni  partitoja  domenica 
Che  ei  montò  a  cauaìlo  ;  ond*hora  efierci 
Douerebbe,  ISf^.  gliè  vero,  ma  di  che  dubiti 
Jnqueflacofa  ?  F,  dice  diche  dubiti; 

Di  quel  che  è  da  dubitare  :  non  perdere  ^ 
Imieidenaru  W”.  Vo  dire douevaV animo 

Th$^ 
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T  1^1  M  C. 

Tuo^quelchenepenfi.  F.  ledisgràtie 
Son  fempre  apparecchiate;  &  poi  il  commodo 
Fa  j^effo  Ihmmo  ladro.  2s(.  o  quefto  intetulere 
yolea  da  te,fedelgiouene  dubiti. 

D*  ogni  co  fa  temo.  TSf.  lomimarauiglio 
De  fatti  tuoiyche  fe  d*un  non  ti  fidi^gli 
Dia  faccenda  tale.  Ti  mancauano 
H  uomini  da  mandarci  F.  ci  è  ben  douitia 
D'huomini fi^wa  de  fideli  pochifiimi 
Ci  fono.  TSf.  come  nontivenne  in  animo 
T^andar  il  tuo  figlioloi  F.  glie  troppo giouene^ 
F  non  fi  debbe  a  vn  fanciullo  credere 
Sigrofia  [ommaype  cafi^che  nafcere 
Tofiano  fémpre;chenesòioÌ  Tv(.  piacemi 
Il  tuo  difcorfo ,  ma  quefio  tuogioueìie 
Qjianto  èjche  ti  fu  incafa.  F.  o  è  già  vn  numera 
Di  dodici  anni.  7^.  sfidato  hai  trouatoh 
altre  tue  faccende  i  F.  fidelifiimo. 
D^ond'è.  Fi  midiceeglieJferdaGenoua 
Fp  di  nobil  famiglia  ;  benché  pregami 
Che  io  noi  vadia  dicendo  ;  che  vergognali 
Diftar  come  egli fla.  queft'éil  folito 

Di  tutti  que*che  fon  fuor  della  patria. 

Et  vanno  per  l'altrui  cafe,farfi  nobili 
Dio  il  fa  poi  chi  e*  fono .  pur  può  ejfere. 

D'ogni  forte  và  attorno .  come  chiamali i 
F.  Bernardo, par  a  me, di  cafa  Spinola . 

Bembe,èdigran  cafa .  &  perche  cauft 
Dice  egli  efier  fuori  ;  per  la  I{epublica  ì 
Fé  TS{o,no,èpur  per  altro.  7v(.  èvnmiracoìé 

Certo;  che  efferfuolconfuetudine 


^  r  0  : 

hi  Jtmilgmpe,per  lo  fiato  fingere  < 

D'ej3erfmri  ;  &  dipoi  fpefiifiime-^ . 
i^plte fi  prona  che  fon  fuor  per  debito  , 

:Ettalhora  di  mane :ì&’ altre  fiìnili  '  \ 

J^haldòtiè .  ma  egU  dei fuo  efiilio 
Che cagion dice i  F,  dia vnhomicidio 
Sitrouò già  con  certi.  TSf.  Sipuo  credere 
Cotefio;&'che  ancora  efia  nobile j 
Si  come  e  dice  :  evintale  errore  caggiono 
H uomini  fiogni f èrte, el  fuo  procedere 
^  ncolo  mofira  :  climi  che  non  è  ignobile 
ISfe  fa  ritratto .  <h^pe.r  quefiomn  piccolo 
Conforto  ti  vo  darychetu  non  dubiti 
jDiiuhchc  fegli  hauefii^^^  in  animo 

Di  torti  e  tuo  danari  i  perche  di fcr inerti  , 
chrtdarp:mmifogliera,neccfiariof  ' 

Tigliaylar^  .E.  Certoch'if  ho  obligo 

DetuaconfQrti.manonèpófiibile 

Ter  que fiòchi  non  tema.  7s(.  dirnonpofioti 

^Altro.malafcianque(io.ivòiacaufa 

Din  iydel  mio  venir  e  cofi folle  cito 

.A  ritrouarti  a  ca fa..  1  vogl' intendere 

Date  eh'  animo  elmo  'y fé,  tu  del^eri  ■- 

Dar  donna  dltuQ  figUuol.  F  .di  che  domadi^  che 

£  ancoxqmfaìiciulych'apmto  è  quindici 

Di  ch'entrò  ne  venti  d'nniy  non  che  credo  > 

Eifappià  ancor  come fia  fatta  femina. 

Tul'erri.Ea^iOyhoggidieìiofirigiouani 

S  on  prima  trifti  che  gr  aridi, muùuomi 

A  di  rti  quefta  co  fa fen^a  caufiij  ■  '■  ^ 

Bafia, 
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Baflayche  forche  vuol  moglie.  F.  lo  defidero 
Saper  da  te^quel  che  ne  fah<^  quél  che  ti 
inuoueaqueflo.  7s(.  Teldirò  .perill\isorboto 
Senfale,&  altrijm"  ha  fatto  richiedere , 

Che  io  gli  dia  per  moglie  quella  giouene 
Che  tengo  in  cajayche  forfè  debb*e(ìerne 
Vnpocotticcio.  F.  chemiditulS{oferi^ 

Lafla  cofì.  F.  i per  me  mi flrabilio. 

Ter  do  che  io  mipenfiiuoyche  agli  fludij 
Solo  attendefìiy&  non  drieto  alle  f emine  • 

?s[o/  biajmary  che  fi  porta  benifimo 
.A  domandarla  in  jpo fa.  F.  dimmi  TS^yferi^ 
chi  ella  quandoy^  come  hauefiila 
Incafai  7V(.  !  anno  cFi  fui  commefiario 
^  Liuornoyche fa  già  bora  dodici 
^nniipafiando  le  galee  diTS^apoli, 

JEt  alloggiando  Turco  ^.Amiraglioy 
(  Che  vi  flette  duagiorni )feco  hamndoht 
“Me  la  lafciòycon  conditionedi  renderla 
^fuoi  parenti,  fe  mai  fi  trouafiero. 

Chi  fono  e juoi  parenti^  7S(.  di  Cicilia 
Tare  a  me, ma  noncr.edOyche  le  fappia 
^ pena  ella.  F.  in  che  modo  kebb eia 
Quel  capitano  nelle  manii  Tolfela 

^  certe  fufle  di  mori,che  rimafèro 
Suo  prigioni, tra  lequali  vna  ne  mjjfero 
In  f ondo, doue  dicono, che  penfdmno 
Che  vi  fufii  il  padre  della  piccola 
Fanciulla,  F.  di  che  età  era  ella  ì  ls(j  penfi>mi 
Che  hauefii  vn  quattrdni,o  cinque.  F,  putitene 
Ella  ricordare  ^  0^0  benifiimo 
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Se  ne  ricorda.  /IT-  con  lei  alcuni  hmmint^^ 
lsTj>n  erano^èi  .  Si  era  ben^vn giouam 

itPiimontefeiU  quale  era  famiglio  . 
LorOi(^Àicéa  che  l' era  di  Cicilia  i 
Et  che  venendo  in  quefle  parti  furono  ■'  ) 

Treft  da  morf&  di  poi(fi  come  io  t'ho 
E  srtfojfcoìitrando  le  galee  diTS^apoli 
Fumo  fatti  liberi Jocredeua  che 
InCicilìatornafiadarnotitia 
^  par  enti  di  lei  della  disgratia 
Jnterucnuta,& doue  ellatrouarap.  ' 

T^'Ca  per  che  alhor  non  haueuavn  danaio  s  .  . 

Colle  galèe  fen  andò  votola  Spagna. . 

Doue  er  ano  indir  ine  potrebbe  e  fiere 

che  poi  ito  yifufii  ;  potregiugnere  , 

^Anche  vn giorno  con  qualche fuo  Hrettifiink  , 
cm  dariala.  E.  QjieHa  non  è  pratica  . 

Da  lui,.  i  melo  intendo,^  fodifegnoy 

Odiando  tul'voglia  accompagnar 3  di  metterti 
.Altro  partito  inan^3&  fon  certifiimo 
che  non  te  ne  difeofierai.  F.  ragionami 
D'unacofadafare3&fegl*haanmo 
Di  pigliar  moglie 3Ì0 per  me  fonper  fartene  . 
H onore.  7N(,  Vvòyenir tecoaUa libera 
Et  non  per  andirmenL  lo  defidero 
Quando  tipiaccia^atlano^ra^Amicitia  , 
Che  fu  infin  da  fanciullhancora  aggiugnere 
il  parentado  p  lagi vo  dar  l'Emilia 
/MiAfighuólayfe  e^^^ 
Cpndiiamiladueath&pmledonora 
Che  eli' ha .  delia  qual  fo  che  parlato  è fiatati 
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,/fltre  volte  ;  &  tu  rijpofio  haueuine 
Che  ti  piaceua  ;  ma  che  non  haueua 
Ter  anchora  a  tor  moglie  volto  L'animo . 

Hor  eh* e*  la  vuoljche  di  ì'  F.'  che  tutto  piacemi^ 
jEt  fon  contento yin  cafo  che  contentili 
^lbi\o  mio  figliuolo.  TS(j  Qjfeflo  intendefi , 
Che  altramente  io  no  voglio .  hor  dunq:  porgimi 
La  mano.  F.  Ecco.  7^.  Io  ti  do  l'Emilia  ^ 

In  cafo  che  e*  f  e  ne  contenti  .Alb^o  . 

F.  Et  io  cofi  l'accetto.  7\(.  horfolo  reftaci 
Che  tugliel  dica^e^  tu  lo  fappi  fuolgere 
^  quello  jche'l  ben  fuo.  F.  ne  fon  ceni  fimo . 
Et  fon  dal  canto  mio  per  farne  ogni  opera. 

Ma  non  uo  già  quando  ben  fi  contenti,  che 
Il  parentado  fi fcuopra,fe  l'animo 
Di  quelli  mia  denari  non  ho  piu  fcarico  • 

7^  Qjjefl'è  un  cafo  che'npiccolo Ipa-^o 
Si  donerà  chiarire .  ti  do  vn  termine 
Di  duoigiorni,e^  farai  del  tutto  libero  , 

O  tu  farai  in  fiato, che  potrafiene 
“  Fareilpianto.  F.  face  egli, pur  eh* i*  fappia 
Di  che  morte  hò  morir.  7^.  mettiti  in  animo 
El  peggio  eh* auuenir  ti poffa  ;  e^pofeia 
.Andando  ben  la  cofa,ne  ringratia 
Dio  (come fi  de  far  d*  un  benefitio 
B^ceuuto)  F.  cofi  farò.  1S(.  hor  vattene 
In  cafa,&  conta  quefla  co  fa  a  Mbi^  ; 

Et  di  poi  fa  che  pafiato  le  fidici 
Ti  ritroui  in  mercato.  F.  cùfifaciafi 
^Dio.  ISJ  atemiracomandofa^iorn 
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Alamanno  giouane.  Gianni  fuo  feruidorc . 

FI{yf  gUahri  fegni , quando  moi  cognofcer e , 
Gianni,  fe fei  coltuo  padrone  ingratia 
Eset'hàcarOjponmenteJeegliti 
Conferifce  e  fegreti,&  fefidaji 
Di  te  ycome  horfo  iq^  G.  I  foncertiflima 
che  noi  m  arnate  piu  cheH  conueneuole» 

Et>  io  dal  canto  mio  ( carne  è  mio  ohligo) 

Colla  mia  feruituui  rendo  il  cambio.  . 

^4.  Io  lo  ueggio,^  però  fenT^a  chfi  dubiti 
T i  uo  narrar  ogni  cojàyaccio  fappimi 
"Me  configliare.  G.  Io  fon  paratifiimo 
^  darui  tutti  i  configli,che  ottimi 
iflimeròpervoi.  ^A.  hor  dunque  afcoltami . 
Colei,per  cui  e  giorno, e  notte  affligger  mi 
Vedi, non  è, come  fimi,!  Emilia 
Di  quel  TSfoferi  A^ìnier,ch' erahor  con  Fa^o 
7yi>aèun  altra  piu, b  e  Ua,^  piu  nobile. 

C.  Dunque  m’ hauete  dimoflrate  lucciole. 

Ter  lanterne, in  fino  a  hoggi  ^  ^ .  afcoltami  ; 

Io  l* ho  fatto  a  buon  fine, non  giaper  fingere  » 

C.  lsl^on  importa,Tadrone  .perch' ogni  commodo 
Voftro,è  mio.  tutto  so  benifiimo . 

Ma  odi .  quella,  per  cui  fento  firuggiermi  j 
E  quella  che  fiali.  G.  chilaLucretia 
Qui  di  Bernardo  i  .A.  che  è  di  Cambio  ^uffoH  - 
FiglÌHola,fi.  G.  Dunque  fi  può  conchìudcre 
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Che^voì  fiate  a  vn  taglier  medefimo 
Duo  ghiotti.  i/£.  no.Bernardola  fua  opera 
Tniprefla  in  quefto  ;  &  idi  cambio  rendogli 
JntratenerP Emilia.  G.  deh  ve  chiacchiera, 

E  fa  agl’ amor  per  voi  ;  &  voi  il  fimile 
Fate  per  lui.  .A.  fi.  G.  non  poffo  intendere 
Sìuefla cofa ;  ne  che diauol muouere 
Vi  pojfa  a  vfar  in  quefto  fimil  termini . 

Forfè  che  fiate  di  tal  forte  giouene , 

Che  habbiate  bifogno^che  un’huom  fimile 
(  Che  ftà  con  altrijui  faccia  haueregratia 
Colla  dama  eh  i  hor  non  ni  bafta  l’animo 
Aicquiftarla  da  uoi  ^che  è  d’unpouero 
Huomo  figliuola  ì  .A.  et  per  che  l’èd’un  pouero 
H  uomo  figliuola  (  come  tu  di)  diffidomi 
Io  ;  &  dirotti  perche .  SUa  conofcefiy 
Kljn  hauere  dote però  non  lipar’effere 
7 aliChè per  jpofo  un’huom  (  comeme)meritu 
Ft  ogni  di  mi  fa  fauorpiu  debole. 

Onde  uedendo  a  Bernardo,  piu  facile 
L’acquiftarla(come  a  amico) impofigli 
Che  ui  attendefii  egli .  Intendendoli, 
che  fe  mai  deli’ amor  fujfe  a  buon  termine  , 
Mettefii  me  nel  grado  fuo  ;  e’I  fimile 
Facefii  io  dell’Emilia  ;  la  cuigratia 
F{on  ha  potuto  acquisìare  mai  per  ejfere 
In  quel  grado  eh’ egl’ è  ;  &  riufeiuami. 

Che  già  la  cofa  era  ridotta  a  termine 
Buono,& fe  ei  nonpartiua  cofi fubito 
Ter  T{oma,com’ha  fatto, per  rifeuotere 
Duomilafcudi  del  padron(  che  l  dianolo 
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*]S(eloponi)eraiofaluo,  G.  potrebbe ejfer e 
Ma  io  per  me  d'un fìmil  hmmo  (per  diruela) 

mi  fiderei  mai,  perche,  G,  vn  ignobile 

Di  rado  ama  vno  j  eh* è  nobile,  TS(j)n  conuengono  . 
I  Ciudeisco  Samaritani,..  ,A,  fon  famle 
Cotefie ,  e  poi  Bernardo  è  huomo  nobile 
nAcafafua,  G.  Didlsà,  \A,  Iddio )&glihu0‘ 
^Ancora  el  fanno  &fetu  voi  promettermi  (  mini 
Di  noi  dir  mai  perdo  che  é  d* importandola 
Grande  .*  il  fm  cafo  ti  dirò  per  ordine , 

C,  Come  in  ogn  altra  cofa^fegretifiimo 
Vi  fonojtcofi  prometto  in  queflo  d*  ejfer  e  : 

ISJon dubitate,  ,A,  ,Al'^lafede,  G.  eccola. 

.A,  H or  odijn  prima  quantunque  e  fi  nomini 
Bernardo  ,*  el  nome  proprio  fuo  è  Giulio, 

£  benché  a  tutti  dica  ejfer  da  Genoua 
£  da  Talermo  citta  di  Cicilia. 

Elpadrefuo(segl*è  vino  hoggijchkmafi 
Girolamo  Fortuna,  G.  hor  odifauola  y 
eh* è  quejia,  •  ,A,  &  era  a  cafa  fua  ricchifiimo  y 
Et  nobile,  G.  et  perche  conto  vfa  egli  fingere 
Ejfer  vn  altro  i  Sf.  tei  dirò^e  dubita 
*ì^n  ejfer  amma’^to^chagrandifiima 
Taglia  drieto  :  percioche  a  vn  homicidio 
Si  trouo  d'un  de  primi  di  Cicilia 
E*nquefio  flato  Jtarà  fin  che  piaccia 
v/f  Dioiche  Jb  che  tutta  via  fi  praticha 
Ter  me\o  di  vnfuo  amico  di  kuargliela  , 

€t  di  rimetter  lo  vn  di  mila  fua  patria; 

Doue  foleua  hauer  anco  vna  rendita 
Di  fecento  fior  in  Ji  cui  ha  perdita 
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Fattaj&  rihauer  forfè  potrebbela , 

Hor  dico  io  bethchegC ha  ragione  da  vendere . 
K/^far  a  queflo  modo .  ma  perche  domine 
Si  chiama  efiu  Bbkn  AKDo^che  Girolamo» 
0  MaXteOyO  altro  nome  ^  (^perche  Spinola 
/Piu  prefio  che  rofaio^  o^o, dirottelo. 

Gl'haprefo  quefio  norneycheglha  in  Genoua 
Vn grand* amico ichecofi fi  nomina. 

C*  Come  f  non  odi  tu  f  Bernardo  Spinola  : 

Che  fu  figliuolo  d*  un  mercante  di  credito 
Grande .  &  queflo  è  quello ^che procaccia 
Di  leuarli  la  tagliale  nella  patria 
Ridurlo.  G.  bene.  .yf.  hor  io  in  queflo  termine 
ini  truouo  f  quando  gl* hauea  la  Lucretia 
eia  inpugìioycs*  è  partito .  che  già  lettere  . 
Gl*haueuafcritto;e  fe  efferprontifiima 
B/jpoflo  a  compiacerli  fin  cafo  che 
E*  lapigUafiiper  fiofa  legittima^ 

Et  di  tutto  è.  la  fante  confapeuole. 

€.  Bembefiacofit  èmoltoinld.  .A.  configUami 
.Adunque bora  tu  quel  che  fardebbefi 
In  quefio  cafo  p  i  penfai  che  fra  quindici 
Ciorni.ei  tornafie  ;  e  fon  paffuti  i fedici 
Già  dua  volte,  G.  i  vò  dirui  quel  che  fubito 
7n*è  venuto  nel  capo .  i*fo  che  fcriuer e 
Sapete.  .A^  Diauol  anche  che  i*  non  fappia. 

C.  Et contràfar Umano.  .A.  alpofiibile 
Che  non  e  man  chi*  non  fappia  benifiimo 
ifitraryche  feritta  da  quel  propio  paia .  . 

Buonoyqueflo  mi  bafla .  hor  dunque  fcriuafi 
Davoi  vna  Uttèra^chepaia 
3  ri 
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Di  mano  di  Bernardo di  Giulio , 

Che  uogliam  dire.  .A.  di  Bernardo ^  digrai  ,  ‘ 
l^n  dir  mai  Giulio  :  queflo  fifdimentichi 
.Da  te  in  tutto per  tutto.  G .  perdonatemi  ' 
on  lo  dirò  mai  piu.  A.  hor  auertifciui, 
Che'mporta.  G.  al  fauio  un  fol  cenno  è  hdfleuolè. 
A.  Horbeychehoioadirinqueflalettera^ 

G.  ComefiatetornatOyC  che  gran  numero 
Di  danar  ui  trouate.  A.  uerijimile 
Fia  queftoyperchegli  andò  per  rifcuotere  , 

Come  fhò  detto.  G.  hor  udite.  A.  bèyfeguita. 
<?.  Et  che  uoi  fiate a  fcoflo  accio  non  trouiui 

Il  padrone.  A.  dunque  lo  uuoi  ladro  fingere  ì 
Quelìo  già  non  mi  piaceych'ognigratia 
T  erder à  yse  le  donna  ragioneuole.  ■ 

Cm  Dehafcoltate.è  chefiateprontifiimo  » 

A  torla  per  ijpqfkié^ poi  menamela 
Con  que" denari  del  padrone  a  Genoua. 

A»  Tur  lo  fai  ladro .  G .  nòcchi  uoglio  aggiugnere 
Chedirfipoffonmiayperilfalarioy 
Che  rhò  feruito  tannarmi .  non  dubito, 
ch'ella  non  habbia  a  credere  .che  le  femmine  • 
TS[j>npenfano  tanto  adrento.  A.  OyO,piacemi  " 
Coteflo.G.  et  perche  egli  è  necejfario, 

Trima  parlar  mfiemeypregaret eia 
Cheycomeilpadreèitofuoriyfubito 
Vimettain  cafa,  nelmodOy& coll'ordine, 
chi' ui  dirò  dipoi, quando  laletter a' 
Scriuerrete.  A.flà  bene.  G.  &fe  l'è  d* ariimo,  ' 
Che  Uoi  miditei  &fiane^cpnJap€Uole"  \ 

La  fante»  fer  ufcifditdlrrùfi^ 
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f^ièmeperriufiir\cheionondicouL 
Et  come  fiate  iti  cafayche  ella  ueggaui 
In  nifi), m’ farete  ben  huom  debole  '  •  -  '•  '• 

Se  inpoche  parole,eprefiononue  la] 

■  FacefiiamicaychediMonterappoli  -  > 

Harà  la  lancia  ;  negli fia  poflibile 
Fare  altramenteyche  la  mflra grafia  '  ' 

‘Mantenerfiy& donar* quello  nonpuò  uendere* 
Che  dite  ^  .A,  nolo  fare,  ma  come  domine  ' 
di  manderò  poi  la  lettera  ì'  G.  dianolo ,  «  • 
che  ci  manchi  chi  uadia .  un  huom* incognito» 
Bafta  che* l  padre fiafuori,(^  éi  lafcila  -  <  . 
Incafk'yefialafoprafcrittaaOambio,  ’  i  - 

Tkia fia  difuggeilatayacciocheleggierlay^^  v 

Tojfa:  che  lo  farà. perche  le  gioueni 
Son fempre  curiofe  deli*  intendere. 

%/f.  Selanonlaleggiejfe^  G.o,fe*cadefiino 

I  cieli  ì  kA.  hor fUyt*ho  intefo .  i  uò  tal  rifico 
Correr* yandianne .  ma  di  cafa  Fa^o 
chi  è/ce, è  e*  Bernardo  l  ah  egl*è  Albico . 

Che  dira*  tUyche  mipar  fempre  uedermelo 
Inan^i,  G.  cofifa  quelyche  defidera. 

S  C  E  TSiA  T  E  \  Z  A» 

Bolognino  fcroidorc .  Albizo  giouinetto# 
fuo  padrone. 

IL  male uifìete fatto  mi medefimo,  - 
yoi  medefmo  ilpiagniete.,A.,deh  di  grafia 
2S(o^  mi  dar  piu  pafiioncyche  inibabbia,  . , . 

;  M  4  Ven-^ 
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Tenjìampiuprejiofe  e  cièrimedio, 

B.  Fi  dirol  vero .  a  me  non  hafla  t animo 

Di  trouar  fe  non  quelycl)  e  piu  dar  yfano 
ISlj glialtrui  affanni»  »aL  quale  ì  B»  patientia 
»Ah  Bologninytu  vuoi fempre  la  baia 
Con  effo  meco.  B.  e  uoiufate  termini 
Da  volerla .  ditemi  vnpo  che  vi  coflrinfe  , 
Totendo  voi  la  Spinetta  con  commodo 
H auer  in  braccio ^a  domandarla  a  l>fj>feri 
Ter  moglie  i  »A»  Iolofeci,cherichiefemi 
Cofiella.  B.  baftaua  di  promettere 
Cotefioìin  fin  che*l  voflro  defìderio 
Di  lei  adempie  fi,  »A.  ah^nonèconuenenole 
Digannqr  chi fi fida.  B.  vn  huomo  fauìò 
ISfon  penfa  a  tante  cofej folo  bafiagli 
BauerV intento  fuo.  .A.  trifli  fi  chiamano 
Coteflhnongia  jaui.  B.  fietegiouane 
.Albi-^Ojne  intendete  ancora  il  viuere 
De  noflri  tempi.  Qjiefli  tanto  buoni 
Son  tenuti  poifciocchi.  .A.  chi  mai  (dianolo) 
Bare  penfato che fubitoTSfoferi 
Bauefiifattofopramedifegnoì 
Et  chiedendo  io  la  Spinetta^* Emilia 
inivogliadare  ^  B.  hoggi  di  tutti  gli  huomini 
Ciufla  lorpojfa  alloro  mulina  tirano 
V acqua Jà  voflra  domanda frfemplicé  >  '  - 

eli  dette  occafionepoi  dimmUere 
Qjieflo.  la  coja  è  qui.  bora  il  rimedio 
Conuien  trouarejel  modo  ch'imi  fcapoli'  * 

Da  que fio  intrigo.  B.  fia  cofa  difficile j 
Tur  p enfer enei,  sA*  non  bifogna  indugiò^  '] 
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Mo  padre  uuol  come  Bernardo  fubito 
E  tornato fcoprir  lo  Jponfalitio. 

Et  fare  le  noT^ey  hu,  B.  che  bifogna  piagnere 
Tenfate  che  io  non  troni  uno  arzigogolo,  ■ 

Con  cui  ui  tragga  di  queflo  trauaglio  ì  > 

^Ib.  Deh  fallo  Bolognino  mio  cari  fimo , 

Ter  guanto  ben  ti  uoyche  fharò  obligó  < 
Grande.  B.  Io  cipenfo.  che  di^B.  fard  ottimo 

Qjiefto partito.  A. cornei  B^eriiifcibile . 
Datelamano  y  noi  fiate  acciuito.  .A,  eccola. 

B.  y  dite  quel  che  m*  è  uenuto  in  t  animo. 

I  uò  che  la  Spinetta  inanziuefwro  ^ 

Si  cani  fuor  di  cafa.  Il  che  per  opera  '  *  ■< 

Si  fard  d'Aldabellay& che  noi  poi  con^  "  ^  ' 

Effaper  unmefe  ajpajfo  andiatene. 
il  uecchio  ui  ama  fiy  che  hard  di  gratia ,  >  '  ' 

Tur  che  torniateyche per  moglie  habbiatela . 

.A.  Siyma  comepofì'io  di  cafa  muòuermi 

Serica  un  quattrino  ì  B:'ò  toteflo  è  la  giuggiola 
Et  quel  chi'  ho  penfatOy  che  non  manchino 
I  danari.  A.  et  far  alo  ì  B.  fen^a  dubio . 

A.  Donde  gli  cauerem  ì  B.  donde  difficile 
Tiupare .  da  uoflro  padre  y&  uoche  mettamin^ 
Sima  cauallo.  A.  comepotrdmai ejfere  ì 

B.  ydit€ytuttoui  dirò  per  ordine. 

A.  O'Bolognin  mio  caro.  B.  hoìfulafcinfi 

Le  cerimonieye  udite.  A.  di  gratta  -■ 

Diyche  Holentier  odo.  B.  o fldyfldyt ufeio 
Di  cafa  s'apre  .gilè  Fà\ioy  partiteui 
Ch'i  uoglio  a  fol  a  fol  con  lui  quefla  opera 
fare .  dììdatealfAldabellajHonperdafi 

T  empo^ 


I6  ^TTO 

Tempo  i  fate  che  cofleihoggicauijl 
Di  cafa,&  chini  truoui  pria  che  Fa^io, 

^ccio pappiate  rijpondere.  al  Carmine 

Sarò,  B.flàben:,cofti  non  fiapofiihile 

Che  l  uècchio  uengaj&guafti ,  tutto  piacernim 

Fazio.  Bolognino. 

CO  tutto  che  le  cofe  mi juccedino 

Bene  3  del  parentado  ^chè  da  TSfjoferi 
Sonoftatorkhiefto3perche^lbÌ7{0 
Ciacconfentifcepurcybenchelipaìa 
VnpòfaticajXionperòcièordine, 
che  rallegrare  mipojfayperche  V animo 
Ho  fempre  uolto  a  mie  denari,che portano- 
Tencol grande,  B,  queflo  è  a  propofito  • 
i/ilmiodifegno,  F,  fe  io  non  mi fcarico 
Da  queflo  peso^non  faria  pofiibile 
Che  maimiquietafìi,  B,  hor  ho  il  commodo 
D'ajfaltarlo^hor  hi  fogna  faper  fingere .  ,  . 

Ò  che  cattiua  forte  ha  queflo  Fa^fo  . ,  .  _  . 
Tniopadroìie^io  non  credo  eh' un  altro  habbìa 
Lafimile,  F,  che  dice  coflui  ^  B,  O3  che  perdita 
EqueflaÌ  F,  oime,  B,  come  lo  ntende  ^fubito 
Si  morrd  di  dolore,  F,  ò  Iddio  aiutami,-  - 
Bologainoytunonodi^  B,  chi  mi  chiamali 
Tadronemio,  F  ,  checié  ì  B,  nouellc  pefiime^ 
Vò  ben  dir^che  ni  dica  .cattmfiimo,  .  ; } 

F,  HainuonedlBernardoì  IB,  cofibauefifle, 

Hauute 


T  M  o.  ^  r 

Hauuted*  altra  forte,  F,  chehaì  dm'rìtelo, 
lSJj)n  tardar  piu,  B,  gli fld  cojneehion  merita 
Il  poueretto:  F,  che  ha  male  grandi  fimo  ^ 

E  mia  danari  ha  [eco  ^  B ,  nò, che  tolti  gli 
Sono  fati,  F,  ohime^  B,  ma  f  potrebbero 
Forfè  ancor  ritrouar e,  F,  Ò  infelicifìmó 
Irle ,  dimmi  quel  che  tu  ne  fai,chèflruggiere 

7nifento,B,mentre,cheharhortòfnauomi  < 
,Acafadimercato,drietofentomi  f  ■  '  ■ 
Vn  a  cauallo,che  con  grande  inflantia' 
chiama, &  mi  domanda,  fe  di  Far^o  > 

l^còueri,sòlacafa,IoriJpofili  •  . 

Predila  la, Soggiuns  egli:  cognofcilof  '  • 

€  ome(dif*io  )che  flò  al fuo  feruitio  i 
Dunque  difi' egli,nonfia  neceffario  ■ 

Ch  f  Madia  piu  auanti,tubenifiimo 
Glifara  l'imbafciata,che*lfuogiouene  , 

C'ha  nome(par  carne  )Bernardo  Spinola  > 

Fu  fon  tre  giorni  afaltato,& fu  toltoli 
Vna  fua  bolgia^doue  dice  eh' erano’ 

Ben  duómila  ducati  :  ^  eigrauifiima-- 
irlente  è  ferito, &  quanto  può  piu  pregalo  ^  • 

Che  mandi  un  douegl'è,che  qualche  inditio 
Ha  di  quelli  afiafiini,^  forfè  ufandofi 
Diligentia,ritrouare  fi  potrebbero, 

Doùefu  il  cafo  ì  ^  ei  doue  ritrouafi  f 
Ilcafofu  (  par  a  me)  allo  feendere 
Della  montagna  di  viterbo,  ei  trouafi 

Li  in  Viterbo,  F:  ò  forte  mia  contraria. 

Ma  dimmi, che  huomo  è  quello,  che  di  feti' 

chela  rìofia  burla,  B^era'ungiouene 

Da 
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Da  bene.  F.  donde  do  feppe  f  F.  trououiji^ 

£t  dicCiChe  anch*ei portò  pericolo 
Grande  .ma  per  hauer  buona  befiia 
S  otto  y  fi  liberò  da  quella  furia. 

F.  Dunque  era  feco.  B.  fi  per  quanto  dicemi  • 

F.  Gli  bar  e  uoluto  parlare. B. ben  uno  afino 
FUy&' gliene  difiiiOychefeferui‘^0 
y'hauea  a  far^doueà  di  bocca  propria 
Farui  quefla  imbafciata/ma  non  ualfemi 
Il  pregar  yche  non  uoUey&fen\a  indugio 
Dette  uolta  al  ron\ino.che  pojfa  rompere 
Il  collo.  F.  ò  Dio, che  partito  ho  io  a  prendere. 
B.  .A  mandar  a  Viterbo  unhuomo  fubito. 

F.  Et  chi  deb  fi  io  mandar^  B.  mandai  eui  .Albico  • 

F.  Cofi folo  ^  B.fe  io  fono  apropofito 

.Andrò  in fua  compagnia,  &  shobbiam  lettere 
Difauore,achiminiflralaGiuftitia 
0  a  qualche  amico, benmibafiaf  animo 
Con  .Albi:^o,difar  qualche  buon  opera. 

F.  T  temo  eh  e  non  fia  un  gitt  arii  manico  .  ‘ 

Dietro  allafcure.  B.  eh,  che  non  ci  è  pericola 
F.  T  u  sai  ben  tu. .  poi  che  può  far  ungiouene 

Con  un  par  tuo  ^  B.  fate  uoi, fendetemi 
Ter  quel  efii  uaglio.  F.  uò  penjarci.  B .  fatelo. 
F.  irta  dimmi,  fammi  tu  dir  doue  è  .Albico  ì 
B.  AllalS{untiataaudirmeffa,dijfemi, 

che  andaua.  F.  fia  ben  .  fe' torna ,  fermalo 
.Acafa.  B^  tanto  farò. horf aopera  , 

L  a  medicina .  Dio  uogliagioueuole 
*l<{e fia  a  noflribifogni,i[uo  fubito 
.Andar  a  cercar  d*^lbi^Ojche  ei  fappia , 


I 


T  /  ^  O#  ip 

Se  gli  accadevi  afuo  padre  rifondere , 

Che  èpreflo  alle fue  uogUcyche  certifiimo 
Son  che  alla  fin  doppo  molto  dihatterfi, 

Viglierà  queflo partito, per  ottimo. 

Che  benché  lo  ritenga  unpò'lgrandifiimo 
,Amor  del  suo  figliuolo, pur  l'auaritia 
(  Come  uecchio  )  barai  fin  mluiuittoria, 
llchefe  fia,ci  fien  denari  da  /pendere 
Che  è  quel  che  noi  uogliamo,epotrà  ^Ihi^ 

In  cambio  di  Viterbo, ir  e  a fuo  commodo 
Colla  Spinetta,  &  cofi farà  ottimo. 

Come  io  promifii,al  fuo  male  il  rimedio. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

M.  Rimedio  uecchio  ;*  Gianni  fuo 
feruidore. 

Zanni  uien  un  pò  quaJim 
mi,chepratica 
Hai  tu  con  ^Alamanno ,  che 
mai  jpiccafi 

Da  tei  che  co  fa  hauete  d*im  - 
portmtia 

,A  ragionar  infiemeiG.  le  fon 
Et  cofe(a  dirui  il  uero)dipoco  pregio  (fauole 
Tadron.  ben  quefle  cofe,z!r  quefie  fauole 

V^nfipoffòno  intenderei  G.  fpoffono^ 

Tnefferfi .  Dii  diceua,ch*  era  dì  animo 

in 


ao  ^rro  r  ^ 

In  quxjìoCampude  intorno  a  Fié fole  ’  K'  , 

Fare  miOf  cacda,M*Py^ma  capcia  ì  anco  credolOè 
Irla  non  come  mi  moi  dar  ad  intendere. 

G .  F  umlfTouax  i  carijche  da  Douadola 

Gli  fur Mandati.  M, altro ^che  caniycredimi  < 
j/uol  prouare,  G,  nò, padrone  :  cofi  è  propria 
La  tierit^.M.B^horfùqmfla  girandola 
V intendo  anch'io.  G. padrone  domandatelo^  1 
Ettromfetequefioe^eruerifiirnOx  • 

Che  i'  ubo  detto.  tantoè.nonaccaggionc 
Tiu  parole  il' intenderò  per  agio. 

Fa  uia  tu,preflam€MdÌnfim  aFiefole^  . ,  :  ^ 

Et  fatti  dal  fatto?  moflrar  ,  &  rendere 
Elconpoapìjnta^clelgimn^chgfhd^^^ 

Dato  àcìoi;&coft ancor  i' olio 

che  s  è  fatto .  i0^ff  mum  fufifajfettalo . 

Et  fa  che  fu  nmtorhifen\a  inìendere 
Il  tutt.O'i  InteM.C.  mpfferp.  7r(.^.hor.  facciati. 

G .  I  uogUd andare  mfim  in  cafa,  e p^cia 
.Andrò.  M.\.  nÒMÒJ uo  cheuadia fubito. 

C.  Seni  piace  €ofi:,ecco  che  fuhito 

Vò.  Mif.  horuà  uia.  f  mi  fon  meffo  in  animo 
Di  kuar  tanti  pifiiiAr  tante  pratiche 
Cìfp  ueggìo  ;  che  qual  cofa  hoUe  in  pentola  ; 
Et-però  hò  mandato-  quefla  heflia 
V  ia  per.  un  pe\o.  In  fine  quefligioueni 
.Ad  altro  mai  giorno  notte  nonpenfano. 

Che  a  lor  Amorhalioro  trame jallòr  chiacchiere» 
Et  quando  co  famigli  s'accompagnano  .  ,  ' 

in  tal  maniera  :  per  fatta  può  metterla. 
lA^e  mutan  modo  mai  ^fe  non  fi  ammogliano  : 

,  .AllboY 
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%AUhor  al  fin  fi fermancomebefiic 
Braue, quando  colle  funi fi leghano. 

Ondcyper  quefta  capone  mi  delibero 
Di  dargli  moglie  •  perc^ho  qualche  inditio 
eh*  una  fra  V  altre  figliuola  diT^feri 
^mierìgli  uà  agujio  ;  uoglio  ogni  opera 
Far  e, non  guardando  a  nulla^  a  fin  che  l*babbia. 
Dia  ecco  fuor  di  cafa  el  noflro  Cambio 
^uffoli ,  oh  gliha  la  {porta .  quefìo  è*l {olito 
S  uoyfar  difua  manoy  parli  e{ìere 
Sauio  affai  piujch  e  gl*  altri .  ma  lafciamolo 
Andare io  feguirò  mio  maggio, 

SCET^^  SECOl^D,^^ 

Cambio  uccchio  solo. 

Dice  ilprouerbio  :  Come fon  degrhuomini  • 

I  uolti  uarij;  co{ì  ancoglianimi 
S  ono .  benché  tutti  a  uno  fin  tendirio, 

di  manco  il  procedere  non  è {ìmile  : 

Ognun  l* intende  a  fm  modo^zlr-poi  bia{ìmn 
L*  altro  a  neffunpare  in  error  effere  • 

lo y  fon  un  di  que\che  molti  dannano 
Dicendo  :  eh* io  uiapiu^chel  necefiarioy 
Diijìà  cofi  intorno  a  caja  :  mi  chiamano 

S o{pettofo,  I*  mi  fia,  Lafcia  pure  effere: 

GÌ  è  meglio  ejfer  co{i ,  che  a  dire  shabbia, 
che  io  fia  fir  acurato  di  fi  tenera 
Cofa^quanto  è  l*honor  ;  di  cui  fe  perdita, 
Sifà,maifi  racquifta.  Io  non  ho  moglie. 

Che 


OfTTO^^ 

Che Jfmóriydehbe  ejjergidun  dodici^  :  .  •' 

^mì  ma.  non  fi  manco  d!  import  auT^  . 

El guardar  una  figlmolaychetrouomi 
In  cafaydi  uent’arinh  fen-^atritolo 
Bi  dota»  t  per  mè  nonpojp)  mai  chiudere  ’  . 

Occhio  ;  &  fo  quel  cì/ifor;  fin  alle  rondini  •  ' 
FicPà  V entrare  di  cajaychegia  lettere 
Sitroua  chàn  portato  ,*  non  eh* a  huominu  ’  : 
^on  creder  già  che  ZanaiuoliyO  fimili  . 

B  uomini  intorno  alla  cafa  m* abbaino* . 

ISfJynóJ  porto  da  me  a  me  :  fimile^ 

Menteyneuelettahneriuendagnole* 

Guarda  lagambaydifcoflo  pur  fliano 
Da.quefia  cafit  »  qui  non  fon  domcfticy 
Saluo  che  unafanteyche  tenuta  ho 
eia  fono  uenfanm  :  (&:MncopMofidomi 
Di  leiyla  uo  chiamar  y& far  la  predica. 

Che  talhorjCh*iuò  fuor ifàrlifonfolito*. 

tv  S  C  E  t  E 

.  Càmbio^  Menica  fante. 

MEnica.  M»  méfiere.\Cè.nòn  ùdL  Menica* 
MeJfere,dico:C».  uien  giu  horayC  Jpacciati 
M*  Ecco  ch*i  uengo»  Ci  ehene  iuna  tefluggine 
Mi  pari  dpafii.  M*  i  nQnfartgìa  per  mettere 
L*aleyhaflach*iuengo,  C.  tu  m  hahfr acido m.  ' 
M*  OguardacofayComegL*èfatitaflico. 

Stamani  y  che  hard  uifioandarf  eraria  .  -  . 

,  ,  ,  ; .  A  Qualche 


SECOTi^DO.  2ì 

Q^cbe  uccellmo  ebf  C.  non  piu  cornacchia  y 
Thabbiamo  intefo,  e  comienepur  rijfòdcre. 

C.  't^onpiu  dico  cicala,  la  Lncretia 

Doué  ^  Ivi,  in  cafajfu  nell' anticamera, 

C •  Già fo  tocche  la  non  è  fuori.  M.  perche  dcmadine 

Vecchio  ritrojòic.,  la  borbotta  la  flriggiue . 
Chefit  ^  ìd,  s* accoda  il  capo,  C.  il  capo  i  credolo. 
Mai  ci  èaltroychefarychh  capo,  7d.  domine , 
Che  l'babbia  a  fare  anche  com  una  beflia,  ' 

C,  Ifo  quel  che  mi  dico,c^  quel che'mportano 

Qjuejie  cofe.  le  cafcyche  s' imbiancano, 

S  i  uoglionoyo  appigionar  e, 0  uendere, 

Ji,  0  penfa fe  L' adoperaci  lifcio, 

C,  L^cio  €  i  che  lifcio, o  non  lifcio  :guardifene  ; 

Che  io  l'ucciderei  colle  mie  proprie 
Manu  7d.  ognuno  ha  pur  confuet Udine 
if  acconciar^.  C.  la  può  flare  anche  in  cuffia  •  . 
Chi  l'ha  a  veder  ci é*  piu  toflo  attendere 
,A  tauorare  •  bifogna  altro,  chefauole 
U  regger  qu^  cafa.  M.  uhftgnore.  C.  Mafsime 
Che  qui  ne  contadin,ne  altri  capita , 

Che  l'empia  a  tutte  l‘hore:dalla piccola 
CofaMagrande,m  ènec^ario 
Trouedere.  M.  di  chi  colpa  i  C.  eh*  i*  fon  penero, 
M*  Horfuebedomin  fia.fuancopùuero 
Idejfer  Domenedio  ;  patientia, 

C ,  Ida  ti  UQ  ben  dirqueflo,s*tfonpouero 

Biròba,deltbonoruoglioricchifiimo 
Efiere.ld,  fate  molto  bene,  C,  Intendimi 
T uf  M .tu  intendo  •  cìr  hauete  grandifìima 
Pigione,  C,  hor  iuòfmri,per  tornarefubito, 

C  lS(j>n 


•  M  T  O 

ti  difcoflar  mai  dalla  Lueretia»  .  \ 

«  Et  fa  che  la  non  efia  maldi  camera . 

74.  0  figli  bifognafii  ire  ì  C.  Oj  intendefi 

Ogrà  cofa  a  ragione.  7yl.  o  cefi piacemi. 

C.  '  St  che  [opra  ogm  co fa  mai  face  iafi 

.Alla  fineflra.  74 .  l'gliel  dirò.  C.  digliene  ; 

•  Che  fi  io  lo  poffo  mai  filare  intendere , 

Guai  allei.  74.  State  pur  di  bonauoglia. 
Creila  non  ui  s*  è  per  far  e  minu\^olo . 

C.  Et  s* alcuno  pie chiafiirnonuol'ufiio 

Mai fi afira .  afietti  fuor  tanto  eh'i  capiti 
Qj^iy& fia  chi  fi  uuole.14.fi  qualche  pouero^ 
lsfonpichia,che  ricerchila  limofinay 

C.  Maaidaliuia^non  poffo  far  limofine . 

Io  ho  limofine  troppe.  74.  non  ba\^ca  ; 
Mai  qui  per  folla.  C.  horfu  fa  eh- i’ non  hahhia  - 
.Adolermh&bafla.  Trì.uày  che roinperepojfa 
La  bocca .  cesarla  me  col  dianolo 
Traticaryche  con  uno gelofo^^  mafiima- 
'  Mente  quando  gliè  uecchioy  fantaflico^ 

Come  coflui  :  che,  fi  non  che  è  amoreuole 
La  Lucretia,piu  che  alcun  altra giouene  , 

Che  fia  a  Firenze  :  iftaria  prima  a  patti  di 
Morirmi  della  fame, che  al firuitio 
Suo  flar,che  mai  non  c i  lafeiapur  uiuere 
ISlfi  di  ne  notte,  ■&’  fimprneerca  caufa 
Di  gridar  ci, &  talhor  ci  di  ad  intendere 
D* ir  fuori,  & poi  dipiatto  ufa  nafeonderfi 
O  fitto  la fiala^o  nel  neeeffario, 

0  fitto  il  ietto  ;  ^poi,quando  men  credefi , 
Eififiuùprearido^OjfConùinfiftolo» 


7^anoÌH*babbiàn'p€rlàconfHetHdine>  ■■y  - 
eia  fatto  il  callo  j& Jèmpre  fliamo  inlordine  ^ 
Comes'efufiiprefentc.Ondetrouaci 
poni  e  ci  lajiia,^  benché  tante flarie  - 
Facciaj&fia  tanto  in  ojferuarcicautos  ^ 
T^nhaeiperò  fatto  tanto ielpoueroi  -^  '^  • 

H  uomo  jche  non  fifa  pur  la  Lucretia 
TrefoHninnamoratOycheneJpafima.  - 
Et  fe  non  fu  fi fiato, che  andaregU .... 
Conuenne a  poma  ;i  credo  fen\a  dubbia,  i 

che  a  quefd bora jfaria  con  effo  itane  '  -  v  . 
In  dileguo .  érfarallo  fe  mai  Cornaci ; 

Et  s*  ella  il  fa  ;  darà  a  tutti  ad  intendere  :  « 

Che  quanto  piu  le  fanciulle fi  guardano  '  * 
Daglihuominiytanto  n  hanno  viaggìor^uogliam 
Che  quelle  cofe,che  tanto  fi  metano,  ■  ■ 

Ter  una  ufan'^a  fempre piu  fi defiderano  •  -  . 

Ma  uh rfeiagurata  ame;fefi ritiolgefii  .  -i. 

Indrieto,q^  che  mi  uegga  ancora  all ufeio  ,  , 

Signor, e  non  cifariafaccho  in  che  metterlcn 
Gilè  dunque  viè,ch'i  torni  alla  Lucretia* 

s,c  €  <; 

Aljimann©gìouanc.  :  ;  j  •  v*  a 

Io dìoddlalfi^iefirauifio Cambio  :  o  v. 
yfeir  di  cafa  ;  &  haued  punto  la  lettera 
Scritta,chemandar  ucglio  alla  lucretia  ; 

Onde  ne  fono  uemto  fuori  di  fuhito*  -  r»  C'* 

Hot  refiafidEbliprmimOjChe portila^  ;  ,  -4. 

C  '1  ' 


In  modo  ial,chje  non  ne  nafia  fcahdóh^  \  ^ 

Cimni^ón  è  mai  tornato,  chi  domine  r  -  '"x 

HoioarMndàrcychetaluffictofapfia 
Far  tisi*  mando  un  fanciullo  ^  eh,  fia  diffcih 
Trouarne  uno  a  propofito .  &  fe  mandoui 
Vn  Zfanniuól  ì  andrà .  ma  potrebb*  ejfercg 
che  nònuolefiipigliàrla,che  Cambio^ 
Ch*èfoJpèttofojdebberagioneuole- 
mente  bauer  comandato ^che  un fimile 
Hmmoyper  conto  alcuno  non  afcoltino^ 

hor  harèi  bifogtio  di  configlio. 

£t  quel  che  s*ha  da  farcj  fen^^a  indugio 
Bifogna fare, che  fe  poi  torna  Cambio' 

.A  cafa,pcrtutto  hoggi  faria  ageUole 
Cofa  che  non  ufcifii ,  bor  io  delibero 
mandare  al  tutto  un  Zanamolo,s  elleno 
SeriT^  dir  altro  accettar m  la  lettera. 

Ben  è  -,  quanto  che  nà  ;  uè  che  dica  ejfere 
^  Lor  mandato  da  Ber  nardo  Spinola 
haùenoua .  chefe  ode  la  L  ucretia 
'laminare  chi foprógnialtro  defidera» 

Sarà  coftefe ,  ancor  ché  con  pericolo 
Suofia  adunque  mfaf  farà  il  meglio 
Sen\a  penfarcipiu  fu .  Vrefofubito 
Jlpartito,ceJfal^:affànm:ifa^^^ 

s  c 

t  Fàziouccchioj  fola* 

0  hopenatodueborearifoluermi 
Se  a  Vkerko  riandar  debbo  yiClbi:^^ 

^  ^  Itóf 


l^ìofìgUutdosa nò.  èr  mi  teriemno  ^ ^  ^ 

Due cofe \  VuniL chegliè troppo gtouene^.  ' 

7S(/  infiriàquiperdut'ha  mai  la  Cupola  ; , 
Diveduta y&  è  anco  poco  pratico.  '  * 

EtatatcofefàrianeceJJario  . .  v 

ynhuomo  eJperto,il  quale fufii folìto  \  ^  .  ■ 

Jr  fuofh&haueffi( ftcomeèinprouerhky 
Tifiiatoinpiu  d!una  neue . &teneuam 
Secondariamente  ilgrandifiimo  : 

.^mor, che  io  li portOyche  difficile^ 

Tdente  mi  Iqfcia  eh' in  alcun  pericolò 
Incorrer  lo  permetta,  ma  in  ultimo 
Tiu  ha  potuto  in  me  quefla  gran  perdita  ,  '  .  r 

Che  ramore,el  timore  ;  benché  ajfaipofiinò 
Duomila  feudi  non  fori  una  fauola.  *  " 

che  si  potè fijconqueflo  rimedio  l..- 

^cuperdrlijharei  unagrandifìima 
Tofta  tirata  r&fènonfiapofiibileM  '  , 

EforTfi  chi  ine  reflifemprepouero. 

Ter  queflo  rifoluto  fon  mandarlo, 
EtconluiBolognin,cheèmoltopraticOg 
Etgliè  i ho  detto, & molto  uolto  ìrouolò 
.A  far  queflo  maggio .  per  eh' è giouane 
Volonterofo,&  nonpenfa  alpericolo 
Che  porta  eh  i  uà  attorno .  pat lentia . 

Bifogna  hor  fair  cofl.  e  dijfe  dejfere 
QuÌntorno,& affettarmi  yaccioche  poflili 
Dare  i  danaf , che  fa  meflieri,è  a  ordine 
Tdetterlo  di  tutto  punto  ;  ^  non  neggolo, 

Doue farà  ei fitto  f  ò  ecco  Cambio 
B^ffoli  mio  uicino,da  lui  uq  intendere  ; . 


Se  l*hauefiÌYÌfeontro  in  cjwà  uenendone.  ■'  . 

^  S  €ETS(jA  S  ES  T^.  *  - 

.  Fazio.  Cambio,  uecchi. 

I  Voglio  andarli  incontro,  Buondi  Cambio 
Donde  fi  uiene.  C.Buon  di  &  huò  anno  Fa'^o»' 
Di  mercato  ne  ueugo  :  doue  ho  compero 
Quefioper definare,  F. non  era ei meglio 
"Pigliar  un  T^anaimUche  tumedefimo 
Cofifcoperto  portare  tante  basiche  ì 
Cm  che  Zanaiuolo.  ?  per  Mimi  e  ,paioti 

HuQmodaZanaiuoliioìtrouomi  ,  ' 

Vna  fanciulla  grande .  no  che  fappia. 

Et  bifogno  non  ho  di  darli  biafimo^ 

Ben  fahpercbe  hoggi  di fiamo  in  termine, 
che  confatica3&  apena  fi  maritano 
Quelle, che  han  buon  nome.  F.  &  che  hiafimo 
Danno  i  ZanaiuoUi  iopurfimile-' 
lyientehoMfanciulla,&fempreferuomi 
Di  loro  ne  mia  hifogni,e  quai  trouatomi 
Ho  fedeli.  C.  tand  è.  Quanti  fono  huomini 
Tanto  fon  anco  foppinionuarie. 

Se  tu  L’intendi  cofi  ;  io  ini endola 
altramente.  F.fese’dicoteflo  animo 
Piglia  almanco  ungarTpne  :  &  di  lui  feruitu 
E  non  ti  ajfachinaf  cofi  tu.  c.  diemene 
G  nardi  y garzone  eh,m’acconciereflipel  di 
Delle  fefle  ti  so  dire.  F.  E  perche  domine  ^ 
c.  come  perche  f  &  qual  forte  ciè  d’bHomim,  ^  i 

che 
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che  faccia  piu  faldelle  ^oue  fi  trouano,  '  ’  .  ‘ 

che*  famigliò  ti  moflri poco  pratico 
Fa\io, credimi,  F,  horfuin  quello  fc ambio  ^ 

'  Tò  la  fante  :  ueggiamo ,  c .  anche  non  piacem  p 
F,  Teìxhe^  C,  perche  non  uòjneragioneuole,  - 

Eancoraych^ì*  lafciincafalibera. 

Et  fola  la  fanciulla,F,ò  troppo  cauto  : 

Sei  in  guardarla,  fegianon  hai  caufa,' ^ 

C*  cau fa  non  ho  io, ma  hén  confiderò 

Qjianto  fia  co {agrande,&  malageuole,  '  > 
HauercuradiqueliChe  tanti  cercano 
Ditorti.choggidiperefercitio  .  . 

S*han prefo  molti, &  tengonfi  e  piu  nobili , 

E  piu  galanti, contaminar  femmine 
D'altrui  ;  che  è  abufion  certo  non  piccola  , 

Et  da  porci  riparo.  F.  glie  uérifiimo  ' 
Cotefio.malafciam*  andar, hareftitu 
\  ca  fo  per  la  uia  rifeontrato , Albico  '  » 

Tdio figliuolo^  c,  nongia,ch'io  uedutolo 
H  abbia .  ma  che  bifogno'nhaì  ^  F.  grandi  fimo 
che  a  dirti  il  veri)  mi  trono  ingran  trauagliOè  ' 
iC.  *1S[  on  già  maggior  del  mio.  F.  Dio  tene  Ubèri  t 

I  Ter  che  per  qu  anto  io  ueggio  è  il  tuo  flimolo 

Guardar  la  tua  figliuola  j  7ion  niegoti 
'  che  fia  grande  :  pur  non  hai  ancora  perdita 

Di  leifatt£f^com'io,che  fempreogn  opera, 
f  Et  ogni  Audio  ho  meJfo,& diligentia 

j  lnguardare.wicàpìtal,chctroHauomi: 

Hor  l'ho  perduto,  c.  perduto  ì  ohimè, duolmene 
affiti  ima  che fommai  F.  unafauola  •  - 

1  .  Duomilafcpduc.  cacafangue.F.ftSFtrouorni 


udirai, ch^ altro  rimedio  -  ■■.  "  : 
$^n^cbe  mandare  ^Ibi^a  a  pericolo  ^ 
i)e%  uita  ;  &  Bio  l  sa,  fe  fia  utile  -  v 

Q^efia  fùet gitale*  è  douef  F.  a  cafa  el  diauoloi’ 
^  yiterho ila  doue  quel  mio giouene  . 
Ch^i^engo  in  cafa .  mi  è  detto, che  trouafì 
FeritOx'&  ernia  danari,che  hauea,toltigli 
S onó flati.  C,  da  chi  ^  F,  da  ladri publici  i 
Ifaffaflini.  C.  &  trouar  e  fi  potrebbero  ? 
f.  F  or  fé  che  p  ;fe  Dio  uolefli.  Comandalo, 

Irlandàloàognimodo.F.coflpenfodi 
Fare.  C.  fallo .  ina  colui,che  domine 
Va  cercandoyòdoue  uà  i  F.fe  qui Piamoci 
VMpòiluedremo.  C.  fermiamoci  di  gratta. 

SETTITH^. 

ZanaiuoIo.Cambio.Fazio* 

0  7^  faccio  fe*  diffe,lo  quarto  ufcìo  eflere 
-LNl  0/  ter\o,queldouho  buffare .  co  diauolo 
Sj  domama  còftm,che  uihabita  ì 
irte  l' ho fcordato,^  non  faccio  com*habbia 
xA  faperlo  ;  ma  gl' è  J crino  in  la  lettera . 

Me  lo  diranno  quefligentilhuomm  . 
Mefferptienunfòqui,leggidigratia, 

Et  doueflà  ceflui  Caccimi  dicere. 

C.  Moflra  qua  .  o  e  bifogna  chi t  adoperi 

Gli  occhiali.  F^  daUa  a  me,  che  ancor  feruormnì  * 
Ciocchi.  C.tQ,che  larfiiafarè  lung^opera.  '  • 
Dòmino  C^amhioE^uffoli^fllon 
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duefia  uieiiisa  teX.fi  par  e  a  me.éammek»  • 

F.  Tò  qui.  Z.  che  dice  ì  C.  chi  ti  manda  ^  Z.  ungiouà 
Ikla  quello  yche  f  import  a  ^  fami  dicere  (he. 

DòueboahUjffareì  F.nonèneceffario  <  . 
BuffareiJwnpoteui  meglio  abbatterti  .  V 

Qucfto  lapunto  colui, che  tu  cerchi.  Z.  nò,nìt 
Diauolo, dammi  pur  quà  in  man  la  lettera, 
che  l'ho  a  la  fciare  ad  a  tiri.  C.  che  di  beflia  ì  :  j 
Seladaiachilauàynontièbafteuoleì  ^ 

z .  DiOydalla  quà,che  faria  fcandolo. 

F.  Che  fcandol.  non  uà  ella  a  Cambio  I^uffòli  ì 
Z.  che  ne faccio  io  ì  a  una  fante  debbola,  > 

Lafciare, non  a  uno  huomo,  hor  internimi 
Tu  ^  C.  che  fante,o  non  fante,  chem'haifracido^ 
La  lettera  uiene  a  mc,ó"  io  leggere 
La  debbo, nuouo  pefce.  Z.  hor  uà,e'mpiccàti 
che  non  l'hò  a  dare  a  te, che  queflo  impofemi 
chi  me  la  diede, che  io  in  mand'huominl 

la  lafciafii.  F,  &  chi  è  queflo  giouette  ^ 

Che  te  la  dette  ì  come  ha  nome  ^  diffelo^ 
jZ.  7^ade{i,chelodi/fe;àtaldaGcnoua. 

.Xh,me  ne  ricordo  hor,  Bernardo  Spinola; 

F.  Oh  :  che  dice  coflui  i  di  gratta  leggila 

I  eh* i^mi  confumo.  C. fi.  maprima  mandifi 

Via  il  Lanaiuolo, eh  e  non  è  ragioueuole 
!  Che  fatti  noflri  da  ognuno  fi fappino. 

W.  Hor  fu  “t^ana, uà  uia, che  quefla  lettera 
I  S*è  data  a  chi  shaueua  a  dare.  Z.  dianoli 

J{n€heiCbeionùnfaccio,achidoueala 
Dare,  Ct  deh  nanne  uìa  di  grana, &  Jpacciatù 
)  mene  uogUo  annare,dammiU  lettera 
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J<t^onme  ne  ucglio  amare,  dammi  la  lettera 
Q^v,à3&  andronne,  F.  deh  pori  mente  floria, 
q.h*è  quefta,  c .  no  te  la  uò  dare.  F.  deb  uattene  , 
Leuatìcidinan^,Z»  nòia  lettera 
Ti  dico, che  non  te  l'ho  a  dare,  C,  flu  flu^ichi 
T  il  uai  cercando  il  male  fi  come  i  medici . 

Zé  che  male  mi  puoi  farete,  Fa\io  [occorrimi 

che  mi  uuole  sformare,  Z.  doh poltrone, afino. 
Solchiamo  il famiglio, ti  farò  correre 
,Ad  altro  fuon,che  di  tromba.  C.  deh  chiamalo  9 
che  altro  uerfo  non  ueggio  da  potercelo 
Leuar  dinan^.  Z.  o,aridate,che  lo  dianolo 
T^e  porti  Cuno,& l'altro.  C.  e  te  in  anima 
Ft  còrpo .  che  mai  piu  improntitudine 
yiddi  tale.  F.  ne  io  .  hor  apri,  e  leggila 
.A  t li  agio.  C.  i'pig  liogl^occhiali,  e  leggola. 

Z.  Chedeggiohordireaquefiogiouenei 
Dirò  d^hauerla  data, a  chi  e' difi' mi. 
CFaltramente  mi  faria  for\a  renarli 
Li  danar,chemi  dette,&  faria  il  diouolo . 

C.  ohimè,  ohimè  traditorpefiimo. 

.A  quefló  modo,a  quefio  mo  fi  trattano 
Gli  huomini  da  bene  ^  F.  che  hai,che domine 
7  'ha  e'  fatto,di  su  ^  C,  ohimè  Fa\io. 

0  Fa\io  tu,& io  traditi fiamo.  hu,hu. 

F.  Da  chi  ÌC.  da  quefio  tuo  Bernardo  Spinola 
F.  0  Dio, e  mia  danari.  C.  tien  qui,&  leggila 

Da  te,e*ntenderai  da  te  leggendola. 

La  mia  uer gogna, cH  tuo  danno.  F.Dio  aiutami. 
Tuo  piusche  feruidor  Bernardo  Spinola . 

Cl'è  ci  che  ferine .  io  cognofeo  benifìimo  . 

La 


c. 

F. 


F. 


F. 
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La  ìhdòo .  ma  perche  tanto  s'humilia  ? 

Leggi  digratia  se  nudi  tutto  intendere  . 
Carifimaj& da  vieppiù  che  la  propria 
V  ita  amata  iUte  quanto  èpdfìthUc 
ini  raccomando  :  a  chi  firme  e  i  C.  deh  leggila  '  ^ 
In  fino  alfine .  che  fio  che  tu  ha  intendere  V  • 

Co/hjche  t  non  me ìche'Vie affliggere. 

Iddio  mtaÌHti,Staman  colla  gratià  '  • 

Di  Dio^giunfiin  Firenze  di  buónUnimo.  '  ■ 

(Oh  coflui  è  pur  tornato,  C,  deh  figuita,) 

E  piu  che  mai  contento  perche  trouomi 
Duomila  feudi  contanti e  benché  erano 

L>elmiopddroneyfonmia(òrihaldoe<Tlis'ha 

Fattifuaemiadanari)chelfalario  "  '  ' 

I^onta  affai  pm.chePhofieruito  dodici 
^nni(e  ne  mente  il  tririo,afafiino,per  la 

Cola .  percioche  affai  piu,  che  non  merita 
Il fuoferuiì^iofiho pagato,  C,feguita, 

Ture,  F.^accioche  non  mi  troui facile^  ^ 

Tìlente  mi  fio  rinchiujo  in  una  camera 
D'un  hofie(òtraditoYéy)&cQmeho  fanima 
Tuo  ftputOyù fi  irò  fuori,  bora  pregoti , 

Se  ti  uuoi  meco  perfiofa  congìun^ere 
(  Gii firiue  alla  tua  figliuola,  C,  ucdilof 
che  mel  dimoflri  in  queFlo  il  che  facile 
T i  fia  ;  cioè  che  letta  quefla  lettera 
(Intendendo  però  fe  fuori  è  Cambio 
T uo  padre  )  un  panno  lino  bianco  fuhito 
Tonga  alia  tua  finefira  fuori yper  fegno, 

E  fufeio  tuo  socchiuda  ;  fi  cheafpignere 
S olamentCjfi  afpra .  io  che  di  fubito  ...  t 


^^e^rè  amfatOjbarò  tanto  animo  - . 
ch^ufcifòfuoYL&fachelatuacamera  \  : 
Terrena  fia  aperta  ;  chepiacendotis  '  "  - 

luimene  entrerrò  :  doue  quietipìmo  ■. 

Trìiflarò  in  jfjujche  tuo  padre  fia  itone 
^lettq.aÙhoratu^comeamoreuole 
chejèmpremifeiflata:,giuuerratene, 

Z  i  parlar emo  alquanto  infieme,  &  datoci 
La  fede  lum  all’ altro  Jamedefima 
T^otteytenemerròperjpofaaGenouai 
Et  ufcirdi  di  fi  fatta  miferia , 
T^eUaqHalehorafeh&conténtifiimo 
^efaraifopra  tutti  quanti  gli  huominu 
ÌS(  altro  accade  dire  ,folo  ricordoti 
eh’ i*  fon  piu  tuojche  mio  :  dfr  non  defidero 
^4ltro  fe  non  mantenermi  in  tuagratia.  - 
Stàfanaadiii.diFehraio. 

Tuo  piu  che  feruidor  Bernardo  Spinola . 
chetenepar^  FJpermemitrafecolo  .  • 

L>i  quefla  co  fa  ;  &  non  ritrouoil  handolo* 

Tarti  che  fid  ferito  ì  F.  ladro  perfido. 

Ferito  ha  egli  noi.  c.  &  con  che  pefiime 
.Armi.  F.non  ci poteua  fare  ingiuria 
Di  piu  importanT^.  c.  tu  di’l  uero.cir  mafiima^ 
Tdente  a  me.  F.  io  dico  a  me.  che  toltomi 
Baidanari.c.anT^amejchetoccomi  '  , 

Ha  neìl’honor.chepoteuei far  peggio  ? 

Io  ho  perduto  e  danari  :  tu  perdita 

Tlj)n  hai  ancor  fatta,  c.  io  ho  fatto  una  perdita 
Maggiore  della  tua  :  che  quefla  lettera 
LomoftraFa^io.Queflaèunàpraticd^  ; 
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Che  non  è  d'hòggi,  e  d'hieri*  F.  tuórre’effSre  -  ' 
7\[jl gradò  tuo  ftu  toflo^che  mancafiero  '  ' 

Duomila  feudi  alla  mia  horfa.  C.  e  lejferé 
Vorrè  nel  tuo ,  che  danari  fon  facili 
^guadagnarfì,^  l'honore  è  difficile 
Quando  é  per  duto.F,ue  con  quantaaflutiéi 
Et  c OH  che  fa Ifo  modo, mi  f e  intendere 
Ch*era  flato  ferito,  &  che  toltoli 
[  Eran  futi  i  danari,  C.  che  difegno 
Eralfuo  ^  F.  come  e  s*hauea  le  fue  uoglie 
Cauate,della  tua  figliuola,  fingere 
D' efler  tornato  qua,  &  darmi  a  credere 
Quél  che  già  hauea  incominciato,  C,ò  neqmfimo 
C C ordina  prima,e po*  uoleuatcjfer e  -  . 

La  tela  deUa fua  doppia  triflitia  , 

C  hor  s  èfeoperta.  F.  et  però  uo  la  lettera, 
'Hsllemanifetipiace,acciòf€Oprendofi 
“MaiyO  in  alcuno  luogo  ritr Oliandolo , 

Tojfa  del  mio  ualermi.  intendi  é  c,  tientela 
C onqueflo,che  fe  non  ti  è  necejfario , 
inai  non  la  moflrL  F,  tei  prometto.  C:  òpouerì 
^  oi .  F.  lafciamo  il  lamentarci  Cambio  , 

T enfiamo  piu  toflo  a  trouare  il  rimedio 
^quefli  neflri  mali.  c.  Fa^^io  confìgliamu  ; 

Malpojfo  configliartiyche  ho  la  bujfola 
Smarrita  come  tu .  pur  quel  che  occorremi 
Dirò  .  eh* a  te, e  me  par  falutifero. 

Di  porre  alia  fineflra^il  contrafegno  , 

Come  ei  richiede  t  ua  figliuola»  C.diauolos 

C he  tu  uoglia  eh* i*  faccia  una fimile 

cofa»  F.tH  non  milafei  dire^fcoltamis  "  ~ 
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Et  làfdarélo  incorrere  nella  trapfola 
Da  Jèaf€  :epoifareid'effere  ; 

Qjìm  conhuonagenteschejwnpoffono  '  '-■■■ 

■  ?dancaYti  amici  parentÌ3<&  far  egli  ene  ^ 

Spofar  perfor^ay&  tutti  i  danar  rendere 
^Ame .  &'  certo  e  non  fi  può  far  meglio 
Ver  amendue,  C.  a  dirti  il  nero  io  dubito 
che  do  non  fia  puhlicamente  metterfi 
Le  corna, che  hor  ho  afeofie,  F,  .An\i  è  conjiglh 
MigUor e, che  pigliare  pojfa .  Chi  riprendere 
T  i  potrà,  fe  mariti  cofi facile- 
T^leìite  la  tua  figliuola,  Jen"^  j^endere 
^  XxY^LfQldo,&  dalaavn  che  non  è  ignobile^  ■ 
CP'  hwl  sà.  F.  come  Dio  l  sa  f  la  cafa  Spinola 
E  hoggi  delle  nobile  di  Cenoua. 
QjdmtifdTm,chefimeriengYa7idifim^^ 
'Ventura  quefia .  Fofl'io  atal  termine,  ’ 

'  che  tUycheftò  de  mie  ’  danari  in  dubbio . 

C.  '  io  mi  uogUo  attenere  attuo  configlio, 

7^1a  ue,non  mi  mancare,  F,  mancare  ì  dubiti  • 
■Audi  mef  che  fai  ben  quanto  rn  affliggono 
I  miei  danari  perduti,  C,horbè,sàfacciafi. 
Cerchian  a  amici, & parenti  :  ^  non  dicafi 
LacpfaapmtOypernonefferfauola 
DdgìmnOychiamiangli a  un  noflro  negotiò 
Se?i\a  dirpiuquefiojche  quello,  F,  intendefi» 

C,  Hor  fu  uoglio  andar  di  quefie  basiche 

,A fcaricarmi,& ferrar  la  Lucretia,  •  - 

Ver  qgni  buon  rifiietto,in  una  camera 
VduerròfiiòYìatrouareLippoFpffqli  ' 
21  ìo  cugin0)&  quale  fi  altro  ,  e  ut  orno  a  uejpé^» 
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yiporro*^lcontrafegno  .tufad'ejjere 
Col  tm  famìglio  qui  al  tempo,  F»  crediti 
Ch*i  manchi  ^  queflo  cafo  a  me  importa  pure  ‘ 
Quanto  a  te ,  ufaci  diligentia, 
r  miuocotìfigliareunpo  conTS(j>feri 
In  queflo  cafoyaccioche  bifognandone 
Jlfuo  fauorcyC  il fuo  aiuto prefline. 

ATTO  TERZO. 

S  C  ElSl^^ 

Piero  fecuidorc^  Bernardo  Spinola ,  uerd 
fuo  padrone, 

E  R‘N  A  R  D  o  padron  mio(fe 
però  lecita  ( ti^ 

E  ia  domanda )dìtemi  digra-* 
che  uuol  dir  che  ui  parti] li  da 
Genouay 

Già  fa  un  mefe  y  ^  par  tifii  C9 
animo 

Solo  di  cercar  qui  di  quella  pouera 
Figliuola  della  Spinettay  ér  in  cambio 
Di  uenir  quiyfendoci  uicmifiimo. 

Vi  tioUftipoi  a  Bpmaydoue  quindici  I 

Difìete  dimorato  fen'^acauja. 

Et  hor  che  fiate  qui  (che  già  fìpojfano 
Dir  quattro  giorni )mi par yche  ogn  altra  opera 
Tiu  prefio  facciate,  B.  poi  che  uuoi  intendere  •  ‘ 
.Tutti  e  Tniaa fari  (ancor  che  conuencHole 


7^nfla)hfbh  contento.  V •perdonatemi  ^  ‘ 
Che  quejìo  mel' fa  dir  Vamor  grandifiimo 
Ch'i  porto  aita  Spinetta  :  che  mio  carico 
Mipar^fapendo  io  fot  la  fua  disgratia . 
tAlla  quale(comeiHho  detto  )trouat  orni 
Sono.  B.  nonpiuSsò  che  fe  amor  ernie  ^ 

Et fomcontento  d*ogni  cofa  renderti 
Buon  conto ^motu  altro  i  V.per  riprenderui 
eia  non  ue  ne  domando.  B.afcolta^uoglioti 
Dire  ogni  cofa .  prima  iw  chefappiaà 

Che  Giulio  già  tuo  padron,  amiciflimo 
2ii  a  Tija  facemmo  amicitia 

Spiando  ciafiuno  di  noi  yi  flette  a  fludio, 
Cheègiàun'tempGjhenchedi  Girùlamo 
Suo  padre  mori  haueuo  io  notUia, 

^Perche  mai  non  lo  uiddi.  &  quando* l  tempo 
Finche  egli  hebbe  bando  di  ckilia 
-  con  taglia  drieto mi  primo  uok  a  Genoua 
Se  ne  uenne  a  cafa  miam  lafciatimi 
Trlillefcùdh  chaueamhH*  deflia  cambio 
Terluhfi^ 

Idi  dijfe  di  uolerfermarfls  l'habito 
F!1  nome  proprio  mi  cafktomutandofi 
^ccioncmfufii  cógnof cinto.  Tipiacemi . 

ES  cofi  fece^&  hammiferitto  lettere 
Tur  affai ycbe  l'ho  hauute  tutte danimi 
.Auifo  come  era  quiybenche  dettomi 
ha  con ichififlia,ne  cóme  chiamifi^ 
Onde  noti  gli  ho  mai  potuto  riferiuere. 

Se  non  due  uok  e  (che  non  fo  che  huomini 
Mi  mandò  apofia )m mortai  nopitk 


Hehbi 


Ma  iokbo  it^Jha  teuargli  ia  taglSt^  '  r: 
Et  afarftiche^ po/fa  nella  patria  ;  v  -• 

Sua  ritornare,^  rihauer  le  rendite^  v 
Chaue  perdute .  &allhora  pramejfoìì^ 
Haueauenir  quiydoue  trouauafi . 

Bora  per  vie^o  delprincipe^Doria 
Vho  ottenuto y& apprejjo  di  me  trouom 
La  patxnteyComegl  è  aitutto  libero' 

Da  ogni  pena  .  T .  ò  come  ricreatomi  v . 
Hauete.  S.flàpure a  udire ylafciami 
Finire.  Véndite  pure.  B,>e  in  un  medejìmù 
TempOyOincircaydicorteMÌfurono 
Mandate  di  queflo  fatto  le  lettere  ; 

Et  tu  a  mia  cafa  arriuafliy  ^ondandoti 
Mecho  per  feruidory  da  cui  Wgftia 
H  ebbi  di Jua  forellayche  tutto  erami 
.Afcoflo .  ér  cofi feci  proposto 
Venir  ài  nolo  quàydoue  due  caufe 
v/f  un  tratto ycome  odiymi  tirauano,  ■ 

Et  quando  a  punto  tson  in  fui  muouerm  « 
Ho  lettere  da  G iulioyilquale  fcriuemi  • 
EJfere  a  I{pma .  onde  io  per  quefla  cauja  - 
Trimayche  io  uenìfii  qui  in  Firen^, 

Trefi  la  uolta  di  I^pma.  V.  ber  intendola. 
$.  *  Quiui  poi, ch\t  fu  giunto  ybenche flefiim 
Cheto, ne  cercai  con  diUgentia ,  •  . 

D oue  non  lo  trouandoffenmi  l'animo  • 

J  Di  uenit  qu  i  per  qu  eft' altro  negotio 

Della  Spinetta,<ir  i  dmxtr, che  n guardia 
Hodato  all'hofle,chehoggi  afcenàono  ^ 
^ duomiladucatu fon  que proprij»^  . 


^  T  T  0  -  ~  - 

Che  Giulio  mi  lafciòyche  ho  dato  a  Camhh  ^ 

Sempre  per  lui  ;  tal  eh" a  quefto  numero 
Sono  arriuathi^feruiran  trouandola 
Ver  maritarla .  il  che  piglierò  animo 
Bifare^ncor  cì)i  non  trouafii  Giulio. 

Té  HordicUiopadronmiOychefeteottimo 
Ter  lo  amico  ogni  co  fa  con  prudentia 

Hauete  fatto.  B ,  bora  $' alquanto  indugio» 
llfoych'i  UQ  cercando  del  continuo 
Di  Giulio anco  a  dirti  il  uero  io  trouomi 
In  unpo  di  trauaglio.  T.  oh  queflo  intorbida 
Bene  il  tutto  padron  jma  che  trauaglio 
E  il  uoflro  f  B  .  tei  dirò  ;  Toi  che  aperto  mi 
Son  tecod!  ogni  cofa.T .  dir  potetelo 
L  iberamenteyperchefidelifiimo 
l\ii  trouarete  fempre.  B.  una  non  piccola 
Taf  ione  da  tre  giorni  in  qua  mi  tribola. 

Té  che  pafiion  hauete  f forfè  lettere 

Da  cafa  uoftra  hauutCyche  contengono 

Qualche  fallimento^  come  son  foliti 

Spefio  i  mercanti  ÌB.nò  Dio^altro  affliggemi . 

T  che  altro  iB.  .Amor.  T. amore  i  come  è pofiibile 

che  f  toflo  ui fiate  qui  in  Fiorenza 
Innamorato  ì  B.  ti  fai  marauiglia 
Di  queflo  è  ;  che  le  piu  belle gioueni 
lS(on  ho  ancor  uiflo  altroue.  T.  \E  ella  nobile 
0  pure.  Bi  che  tipenfìì  nobilifiima 
Che  altra  non  hariafor\a  di  muouermi. 

T.  0  mi  difpiace.  B .  perche  ^  T.  perch*  oflacolo 

Sarà,allaSpinetta3&poi  difficile 
E  ottenere  quel  €he  fi:4<^dera  »  >  - 
T  c.  Quando 


f. 


T  £  Z  0  /  ^  .  41. 

Qjjandòèdinobit fangue,  B.{tidifficile 
Mi  piacqm .  non  fai  tu  che  l  tutto  è  facile 
^  chi  uuole  f  tgl*ho  tal  can  dagiugnere 
Lafeiato  a  ffallcychepoco  può  correre  , 

Che  la  nonrejii  in  piede.  V.  e  chi  ^  B.  una  f emina 
La  piu  [ufficiente, eh  e  in  Italia 
Trouar  fipoffa,che  fa  l'ejfercitio 
Diriuenderfpoglie,&promettemi 
Infra  duo  giorni  far  colla  f uà  induflria, 

Charòf  intento  mio.  V.  deh  habbiateui 
Cura  padron  :  che*n  quefla  città  h  abita 
Gente  ajìut a, & fonile,  e  molto  ageuole^ 

Mente  potreci  unforefliere  incorrere 
In  pericolo .  andate  adagio  aeredere 
€t  mafiimamente  a  donne.  B.  horfu  lafciane 
Lacuraame.V.houoluto  auuertiruene . 

H  a*  fatto  bene .  ma,o,o,difcoflati 
Vnpoco .  ecco  colehche  queflo  carico 
S*ha  prefo .  uo* poter  e  [eco  alla  libera 
Tarlareyche  fo  mi  cerca.  V.  ecco,difcoflomi  • 

D  'eh'ue  figura  eh' è  quefla ei  credeglu 
che  fi  credo  giamai,che  tre  pallottole 
^cco\^i  i  in  un  baccin  ch't  pojfa  rompere 
Il  collo  ;  hor  di  ch^t  ben,ch' amore  gl' huomini 
i^ccieca,fi  che  piu  nulla  difeernono. 


SCElS^.y£  SEC01S^D.A. 


Bernardo.  Aldabella  ruffiana.  Pirro  fcruL 


J5  y  OH  di  madonna  .yfldabéla*  .Al.  a  troUatoui 


4t:  ^TT:0 

Ho  a  temp  o,  Dio  ài  dia  il  buon  di 3^  facciata 
Contento  meffer  mio.  B.  le  noflre  opere 
Tiu  contento  felice  farmi  poffonoj 

CWaltrOjchal  mondo  fia.  i&'farrannouL 
Certo  ì  A.  fi  certo mon  ejfendo  mifero. 

Odila  cantare .  hor  cojìi proprio 
T'ajpettau  io ^rè  unguento  da  caìicheri. 

.Ah  madonna  temete  eh’ i' fa  mifero  i 
Eh  mi  motteggio.  B.  son  liberalifiimo, 

Doue fa  di  me  fiere.  .A.  ben  lo  dimo frano 
La  cera3&  le  parole  uofre.  B.  hanetemi 
FoiadirenuUai  A.òcojegrandifiime. 

Dite  di  grada, eh’ io  mi  fruggo.  .A.  Liuia 

Tiu  ama  uoii&’piu  anco  defidera 

Con  noi  trouarfì  ungiorno,che  uoi  proprio 

Tanfate  trouarui  con  lei.  B,  Io  dubito 

ls(^n  mi  burliate.  A.  ah  io  non  son  folita 

Burlare  con  uofripari.  T.  tò  sella  tiralo 

Sùbene.òpouerohuomo.B.cbe^defider(t 

Trouarfi  mecohhe  a  pena  ueduto  mi 

Ha .  A.xhe,non  ui  ha  ueduto  i  che  domenica 

irlattina  fece  cofi  lungo  jpaT^o 

Sempre  a  l’ amor  con  effo  uoi.  B.  è  dettocelo 

Elaì  A.  manca.  B.  ò  traditora.  A.  egli  proprio 

Me  l'ha  detto.  B.  che  dite  ì  A.  che  uoi  proprio  . 

ye  ne  accorgete  pur  e, eh’ ella  Jpafìma 

Di  uoi  •  ma  uo’uolete  un  pò  la  baia  > 

Et  ui  piace  il  cianciare ,  che  folÌa\euole 
SietelV.òtò quef’ altra. B..àuefolafcif  :: 
yn  po  da  canto .  &  dite, che  difegno 
Fatewifinalmenteichewhabbia  *•  * 


TÉT^ZO^.  4^ 

Qjfèl  ch*i  deftdero  ì  andana  hor  à  conehiu  - 
£/  tutto ui prometto  inan'^  uejjjero  (derc 

Che  l  bar  et  e,  B*  chi^  mia  madre ,  di  gratin 

State  difcofloych'iìionhabhiahiafimo 
Ter  uoiycbémi farebbe  malageuole 
Andare  poi  per  le  cafe  delle  nobili , 

Terfoncy  come  i  forche  ma  tenutami 
TI  cn\é  porta,  T,  oh  quefio  è  ben  da  credere  : 
Ceno  •  ma  delle  cafe  delle publiche  * 

B.  ,AhJite  bene.  Io  errano,  t^o  fingere 

Comprar  da  noi  qual  co  fa,  &  quefla  cuffia 
Tiglierò  in  mano  mentre  parlate .  hor  ditemi 
Come  uolete  fare.  thd  al  monafierio 

Di  Santa  Ferdiana  certa  pratica. 

Che  hi  è  fiata  in  ferban\a,e  fa  propofita 
Di  uolerm  andare .  Onde  io  facendoli 
Cornpagnia,la  merrò  in  quello  fcambio 
x^taftmia,<&  iui  a  uoftro  co  mmodo 
Totrete  e  fiere  ihfieme.  B .  ella  acconfenteui  Ì 
TvLeffeyefi.B.lamadrejchedice^ .A. fentefi 
Maid  :  ne  potendo  ir  fuor  a  a  me  fidala. 

T.  Ter  DÌo,la  fida  lalattughaapaperi, 

Segliè  uero.  .ALi?Srper  quefio  ancho  è  impofiik 
Che  la  mandi  la  ferua,che  continua- 
iiienteglifià  et intoxno.  B.hene.  A,  hoT^gitent 
a: fare  colle^ione,(^poi  uerretene 
Soletto  là.  B.  uetrè'^'^àtn^fiàtre ,  uditemi, 
lo  mi fono fcordata,che  bifognami 
Hauer  la  cioppa  ih  doffi),i^io  thotmpegno 
Et  quel  che  è  peggio, per  bora  non  po/fola 
ì{i/cuofere.  T.  che  ti  difi,  B,  è  che  mancaui  ì 


^44  ^  f  r  ó  ' 

Ter  quanto  io  rho  impegnata^cbe  un  piceiólo  - 
ho,  B.  quato.  ,Al.  duo  feudi,  B.  e  dm  feudi 
T.  oli  ha  forte  feudo, egli  reggie  benifiimo  (eccoui 

^llefreeeie .  ti fo  dir,ehepajfano 
Lecofe  bene.  B.  aeeade  altro  ^  ^l.farebbemi 
(Ma  mi  perito  a  dirlo)  necejfario 
Vn  faT^lettOyche  l'ho  qui  da  uendere. 

Et  per  un feudo  harelo^ehe  ual  dodiei 
LveeyO  piu.  T.  fiate  forte  alle  botte.  B .  eeeoui 
Vn  altro  feudo.  T.  e  reggie  yglié  aceoncioy 
Come  Dio  uuol.  B.oha  fare  altro  i  .Al.  hor  non 
.Altro  ddate  a  mdgiaryCpoi folleeito  (  ehieggoié 
Siate  auuenire  a  eajay&  ricor  dat  cui 
Delle  promeffe  fatte.  T.  diauol  empita . 

B.  ISlyn  mancherò .  ma  debb'io  mandare  V ordine 

Ter  difinare  ^  .Al.  non  fiafuor  dipropofito, 

T.  Buono .  quefio  mancaua  :  &  ei  ricordalo, 

B.  Horfuytutto  farò,  a  Dio.  .Al.  raccomandomi 

.A  noi.  T.  Tirroyjumenneyche  lietifiimo 
Sono.  T.  &  fiate  ancor  molto  piu  /carico  * 

Che  dianzi.  B.tene  auedi  è  ìT.fit.  ma  dubito. 

B.  Di  che^T.  di  male.  B.  ehyche  fei  una  befiia, 

Vienncyche  io  tino  dir  tutto  per  agio, 

S  C  ET^^  r  E  .A.  ■ 

Aldabella  fola. 

VJ?  D I:,  che  tanto  ho  pur  faputo  fingere  g 
Et  cicalar ych' alla  fin  pur  cauatone 
Ho  quefii feudi  i&mccrferiefcemi 
*  -  V-  Qj/ello» 


i 


T  e  Cr.T,, 

Sjfeìlo^che  htìdefìgnatOypiK  di  quindici 
'Penfo  trarne  da  luii&  un  bmn^rdire 
Haròferdefinare^diquefiihuomini 
Tnigioua  hauer  per  le  marih  che  fi  credono 
do  eh' è  lor  dettole  fon  tre  dhche giunfe  qui, 
JEtueduta  la  figliuola  dipano 
I{icoueri,ch  è huomo  molto  nobile. 

Et  bene  flante^fi  da  ad  intendere 
Di  lei  cauarfi  le fine  uoglie^come  fe 
Eiren  '^e  fufii  tutto  un  luogo  publico. 

Come forfè  debbe  efier  la  fua  patria. 

non  bifogna  abbaiare,  io  ben  detto  gli  ho 
Di  far  gran  cofe,^  benché  pratichi fiima 
Sia  nel  meflieroy&con  queflo  ejfercitio 
Della  riuenditora  m  i fia  lecito 
Entrar  per  tutto  tnon  però  tanto  animo 
Ho,fapendo  chifè,ch'ioparlafiigli  ^ 

C ofa  alcuna  di  lui .  e7  mio  difegno 
Era,poi  ch*ihaueuo  trattenutolo 
iluattroyo  fei  fettmane,anco  cauatone 
falche  fior  in  per  mojirar  di  conchiudere . 
Sj^alcofizyun  giorno  porli  a  canto  al  buio 
Fna  mia  cornar jchefieffo  feruomi  '  - 

In fimil cofe  ;  &  certo  riujcitomi 
Sdria.  ma  la  fortuna  fauoreuole' 
è  fiata  troppo .  ch'iho  prefo  pratica 
D' una  fanciulla  ydella  quale  .Albico 
Fratei  di  quella  proprio,  di  cuijpafima 
Queflo  bel  cero , è* nnamorato,  pregami 

Dtìi  nelle  faccia  hauer* .  ^gia  fuiatola 
B  0  in  t  af modo, che fiaman  promeff mi 


^  r  r  o  < 

Ha  uenirfèn  è  fuor  ^mentre fi  defina  ’ 

€P  far  alla  da  uer  .  perche  la  pouera 
Figlimlaynon  ha  quipeYfonay&  daue  tè, 
l^^come fante altro  non  defidera , 

Ch*Ufcir  di  quella  ca  fa  ( benché  nobile 
Dice  effer e  &  che  Henne  di  Cicilia  }) 
f  la  HO  dar  a  coflui  in  cambio 
Bella fua  innamoratale^  fon  certifiimo, 

^ncor  che  con  lei  (ìia^che  per  cognofcerla 
è  ;  mafiimamente  ch'io  uè, che  ^lbi7^ 

Suo  amante  mi  porti  quella  propria 
Cotta  di  ciambellottoyche  domenica 
Haueua  la  forella,  che  fi  picciolo 
ìLu  il  tempo iche  la  uidde^che  ip enfio  che 
Tiu  non  la  raffiguri il  cambio 

farà  già  peggiore, nel  faprà  ^Ibiep 
Mai  ,tanto  la  faprà  far  netta .  ò  eccolo 
Diquàcolferuidpreycollamedefima  > 

Efca  uoglio  pigliare  hoggi  dua  tortore^  ‘  ^ 

S  C  E  Q^r  ^  EiT 

V:' V  '/  ■  , 

Albizo.  Bolognino.  Aldabelh.  : 

T^  t  T  o  gliho  dettOyC  ella  anco  promejf orni 
Ha,&  al  ferino.  In  cafb  pur  che  die  file 
La  fua  mercede,  B.  credolo^few^a  premio 
T^on  fi  direbbe  un  pater  noflro ,  à  eccola 
Làyche  uiene  alla  uoltanoftra,  andiamole  ( bià 
Incotro^  ^.  andiam' che  à  Dio  piaccia,  che  thah 
Com'è  tufauT^  fua  fattabuon  opera. 


TEXZO^.^  4^ 

B.  um  ruffiana  far  buon  opera  ... ,  ; 

^ .  S  intende  buofiaper  me  :  che  non  euromi  ,  -  \ 
Delreflò,B»dehue  come  epafiiannouercu  '.,t- 

%^ld,  Dio  ui  dia  il  buondi  ty^lbi^o,  B,  &  io  rimandomi, 
ISfellcfeccbe  ehì^lb.  buondi.  ,Ald.ò  {donate- 
chi  mi  {enfiai  col  [aiuto  medefimo  ^ 

S aiutare  anco  uoi.  Alb.fi che  dependere 
Da  loro  padroni  i fieruidori  fogliono. 

B»  ISlfijche  mangiando  uoi^non  potrei  empiermi 
Vero  il  corpo.  Alb. Quando  io  in  buoiiejkrc  " * 
"Mi  trouaròjiara* anco  tu  benifiimo.  • 

B»  Io  lo  so^e  con  lei  buriana,  Alb*  hor  ditemi 
yupocOymonaA^ldabella fin  che  termine 
E  la  mia  cofia  ìB.  hor  cofi,  quejto  importaci  .  ^ 
Tiu  che  le  burle.  Aid.  ho  fatta  tutta  l'opera 
Che  ui promefii.  Al.  che  f  Ald.ch' allora  dettata 

Sara  a  cafa  mia  ;bafiaÌB.  chi  [gioia 
THia.  Alb.Iouirefloobligatifiimo ,  • 

à-^ld.  Albico  le  parole  non  mi/ògliano 

Empiere  il  corpo.  B.  fi.  le  donne  uogliono 
F  attiy^  non  parole,  Alb,  Io  paratifiimo 
Son  darli  fatti,  Aid,  fiate  a  udireyfè  datomi 
lnan\i  non  mi  è  quel  che prornejfomi 
E  fiato  ynonuenit  e.  eh' i' fon  d'animo 

,  che  n  cafa  mia  non  entrate ,  Alb,  credetemi 

Ch'i'nonfon  per  partire  ynonpagandoui 
Quel c ho promefio.  Al, do nonmi è  bafieuoùi 
Se  uoi  nonni  p  art  ifii  mai ydebb  orni 
Befiar  con  le  man  uotc  ^B.di  che  dubiti  ^ 

\  Bau* egli  infimo  a  qui  mancato  ^  Al.  Io  dubito 

quel  chepotrebb*efiere.  Alb.  Il  fino  premio 

2^» 


^  \A  r  :r  .o.>.  v- 

gli Ì7a  a  mancar  >  iV  dóuefii dar pjsgm 
La  cappajlfaìo:,&  quanti  panni  trouomu  , 

J  wb?/  fen^adanari,  Sd.  haflami^  ,  . . 

Et  cofi  refiian  accordo  ;nondolghiJi, 

Toi  pèrJona.B.  ah  fava  fi  cruda  ì  ^,fermìjt  . 
quel  che  è  detto  fcrmifij 

^  on  piu  ciancie,  B  .guardate  dal  promettere  , 
Tadròne,che  .Aldahella  non  uuol  chiacchiere  • 
*/f.  Io  non  le  uogUo  nò.  y4lh,  ne  io  dargliene 
Foglio.  B.  hoY fu  adunque 0on  piu  perdafi 
T  empo.  ognuno  penfi  lepromejìe  attender  e. 

%A.  Cofìfifaccia/maafcoltate^AlhiT^ 

Fnà  co  falche  importa, che  fcordatami 
Era\  \X.  che  co  fai. A.  la  Spinetta  chiedeui 
Fnpodi  uefle,che  non  èhorreuole 
Con'quéliagammuruC€Ìa,che  fdiceuole 
Sarebbe  a  una  fante.  .A.  è  ragioneuole 
Jq^nglifonper  mancar.  .A.fapete  Albica 
Quel  eh' torre. per  bora  delia  Liuia 
Foflra  forella  il  ciambeUotto,  e  all'agio 
Gliè  ne  farei  una  nuoua.  .A.  piacemi 
Qjieflo  configlio  uofiro.  A.  deh  fi  fatelo  . 

.Alhirp.  B  .  e  fai, che  ho  ra  e  punto  il  commodo  . 
che  fon  iti  in  uilla.' .A.  tanto  meglio. 
kA.  F  arollo  fin  ogni  modo  ;  prometettegliene 
Ture.  ,A.  horfu,chegUè  tardi,  rimanghifi 
Ji  quefto  modo.  All.  a  queHo  mo  rimanghifi 
A.  Horfateui con  Dio.  Alh.  a  Dio.  B,al dianolo  . 
Tiu  toj% .  che  uenir  lipojfa  el  canchero ^ 

Se  non  s  hanno  i  denari  cofi  di  fubito 
Come  far  emi  Alb.fare  mal.  mamipenfo  che 
•  ■  ■■■■  '  ■  t 
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fgfharò  che  l  mio  uecchio  pur  impojhmi 
eh  i  fufii  qui  a  que/f  bora .  E  conterebbonmi  2 
Tanti  danari jquantibijògna/fero 
^  queluìaggiOi<^  per  mettermi  a  ordine. 

B*  xAndian  adwujue  a  cafa,^  fate fubito 

Di  cauar  quella  ue/ia,& portatela  ..  L> 

xAll  ^Idabella^^  tornate  •  ^uenendoci 
Il  uecchio ygli  dirò  che  ui  ajpetti  qui 
'Ma  ufeirete  di  drietOyche  Cambio 
J{uffoliuedOychefe  e*uedefiti 
C on^effaylo  fare'  fubito  intendere 
%A  Fa^o,  xA.  tu  di*l  nero*  queflo  è'I fuo  folito. 
Entriamo  in  cafa.  B.  ecco,  ch'io  apro  l'ufiìo . 

S  C  E  Q^y  IlSl^T  .A. 

Cambio  folo. 

CH I  ben  ferra  ben  troua.  V  ho  ferrato  la 
Lucretia  in  una  cameray&  la  Menica 
Conleiy^  ho  le.chiaui  meco .  hor  l'animo 
T erro  quieto y&fenr^a  alcuno  pericolo 
Totròfar  quello  chi  ho  /limata  efere 
Il  meglio yin  quejlo  frangente, oùe  tròuomi. 

^e/ìa  hor  ch'i'ueggia  Fax^o,  conferifcali 

Qjiel  che  io  ho  fatto .  perdo  fare  androment 

InmercatOydouefempre  suole  e/fere. 

Ma  ecco  appunto  qua  mefferpemedio 

Vifdomìui .  nonfo  fe  io  lo  richieggio 
D  aiuto  in  quefta  faccenda  ;  e' fia  meglio  ' 

Ter  fare  ad  altri  ;  perdo  che  io  ueggioìo'  "  "  '  ' 
"  ^  Accampa^ 


Accompagnato  ;  i  non  è  ben  fi  fappìn9  .  ■ 
Terciò  e  cafi  miei  da  tutto  ilpopolo  • 

.-$  C  E  S  E  STA. 

Girolamo  Ciciliano.  M.  Rimedio, 

COME  io  ho  gentilhuomo  mio  narratomi 
La  patria  mia  è  Vaiermo  dì  Sicilia  y 
Doue  uiueagia  contentoytrouandomi 
Duo  figliuoli  yUnmafchioy& una  femmina 
De  qua  non  fo  s*  alcuno  è  uiuòyperche.l 
Mcfichioyche  era  maggior  e  yche  fi  nomina 
(S'è  uiuo)  Giulio yper  un  certo  fcandolo 
Hebbe,bandòy&  ncnfù  douepojfa  efferc 
che*  n  tanto  tempo  non  pur  una  minima 
V^ouella  ho  hauutàdi  lui  Ila  femmina 
Anco  non  $ò  di  certo  doue  trouafi  y 
Benché dileiho pure qualcheindi'/fo.  :  " 
7^,^.  Doue penfateyche fia  ì  Gupenfo aTsl^apoli 
ComecofialSfapoli^G,  dirouuelo 
Doppo  chel  mio  figliuol  fi  parti  yun  fedici 
iriefi  yOcofi:f mdo  dalli  auuerfàri 
Mei  molto  mal  trattatOy& continua- 
Tvtente portando  non  picciol pericolo 
Di^efier  amawato  :  oltre  che  perdita 
Ver  tal  conto  haueà  fatta  dima  rendita 
Difecentoducati  ;  fe  difegno 
A l  tutto  di  mutar  patria .  Onde  prefo  li 
Mei  arnefi  con  la  detta  piccola  '  . 

Mafigliuola  : pcrcicche la  donna 


eia  s*crxmort  a  imbarcai  )Con  anm6  : 

Di  pigliare  una  terra  qui  in  Ualiay  ...J 

Qjial  piu  mifufii  agradoypcr  mia  patria  •  .  . 
Et  come  i  fu  nel  mare  j  hebhi  contraria 
S  orte:  percioche  doppo  un  gran  pericolo .  : 

D' una  fortuna i  fumo  ben  da  dodici 
Fufle  di  Mori  combattuti  :  e  n  ultimo 
Fumo  prigioni.  M.l{.per  Dio  fu  ben  pèfiima  ‘ 
La  forte.  G.udite  pure.  Tkl.I^.  dite,  G,  ma  /libito 
Dipoifeontrammo  le  galee  di  F/apoli, 
eh  andauano  in  Hi/pagna .  combattendoci  ' i 
Hebbono  in  loro  balia  la  fujia propia 
Doue  era  la  mia  figliuo la ,  Onde  jìimomi  c. 

Che  r,A mmir aglio  la  menafìi a 'Ì{apoli, 

Di  UQÌ  che  aueme.i  Gì,  fon  flato  piu  d/mdict 
!  ^nni prigione  a  remare.  ò  pouero 
Huomo .  ma  come  poi  uenifli  libero  ^ 

S,  Vcnniymercè  delle  galee  di  Francia; 

j  L  equalidoppo  quel  tempOyChe  detto  ui 

I  Hoyprefon  tutte  L  altre  fufle .  &  pofommi 

.A  marfilia  bora  è  feme/ì  ;  oue pouera- 
Mente  fon  flato .  dr  fe  non  fufliy  che 
Venner  certi  mercanti  della  patria 
Mìaylafacmo  molto  male.  credoloy 

9.  Et  hor  fon  in  cammino  per  ire  aTS(apoli 

In  tanto  per  la  uia  uà  del  continuo 
Domandando  in  tutti  i  luoghi youe  truouomi  >  - 
Di  quello  miofigliuolo.  M.1{.  ben  fate.e  s  io  ui 
Tojfo  ejfere  in  niente fauoreuole, 

Richiedetemi  pur  .che  per  Dio  increjcerjti 
De  Hoftri  uff  trmi .  imi  chiamo  Rimedh  «  *  ^ 


^  ^  TT  0  - 

Vifdominh& coià^n  quella  caja  habito^ 

Et  noi  come  hauete  nome  i  G.  Girolamo 
Fortunaima  ben  triflapuofii  aggiugnere 
Et  direbbejì  il  nero.  Tri.  !{,  hor  be  Girolamo  e 
Cornei^  ubo  detto  ,fc  in  conto  alcuno  pojfoui 
Far  benejjon  parato,  G.  i*ui  ringratio  » 
Quanto  pofTio  piu .  ^dimorandoci 
T  antOjO  quaìitOj^  fauor  accadendomi.^ 

0  aiuto  juon  andrò  ad  altri,  M, Bufatelo 
C,  Imi  tii  raccomando .  M, Dio  ni  confili, 

C,  Q^efla  è  la  miaiSiuo  aU albergo  andarmene. 

S  C  E  S  E  T  r  1  U  .A 

Pirro  feruidore.  Bernardo  Spinola. 

VO*  hauete padron  con  una  furia 

Mangiato  ;  eh* i* per  me  nonpojfi  credere 
Che  uifiaper  far  prò,  B,  lafciapur  ejfere 
Quando  io  ho  a  una  cofa  uolto  l'animo 
lS{on  tengo  conto  del  mangiare,  B,  ueggiolo 
Cotefto  -,  ma  mipar  che  enor  non  piccolo 
^Pigliate  :  chehauendo  a  far  quell'opera, 
Chemiditèj,conuienbenei&  con  agio 
Mangiar  ;  percioche  nel  uero  la  bocca  ui 
Importa, uoi m'intendete,  B.an^i cercafi 
Mangiar  poco iU  tal  cofe ,  che  lo  fiomaco. 

Che  talhordimen  debole  y  poffa  facile- 
Mente  digeflir,  V,  ^  io  uorre'  empiermi 
Il  corpo  molto  ben .  perche  le  beflie , 

Che  rodon  beneyfo  che  poi  ben  camminano. 
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Tufeimabefiia.^jComebefiiaj  -  ’ 

Gouì^rnar  ti  uorrefli  k  di  do  lafdane 
La  cuYaa  vie,  T?,  ben  dite^che'  sà  Vieglio  ‘ 
EfattifmimmattOycheunfauio 
Q^^llid'altYm,B.cotefloèueYÌfimo* 

S  C  E  0  TT  ,A  . 

'  Fazio.  Bernardo.  Pirro. 

E  s  T  o  con/iglioyche  mha  dato  "ìnferi 
lS{on  mi dijpiace ;  che  non  ci èpeticolo 
kA Icuno,  I  HO  ccYcaY  con  diligentia 
TYima  quefle  hofleYÌe .  &  dica  Cambio 
Q^el  che  lipare  :  che  cofi  mi  delibcYo, 

Quando  io  fono  alla  cafaytupuoi  iYtene 
*AUafian7^a  ;  pevche  'nel  hcy  lafciandoui 
SigYofiafommajnon fio  mai  con  l* animo 
Tofato.  V.umbe,  B,  cofìfa^zy  ini fermati 
TantOych  i  torni,  F,  queflo  è  ungiouene^ 
llqualedelLhofleria  della  Graticola 
Veddi  hor  ufcire ,  ho  incominciar  quejì* opera; 
Domanderonne  Ini ,  che  i gentil  huomini 
Comunemente  altrui pin  el  nero  dicono . 
Buongiorno  huomo  da  ben ,  digrada  ditemi, 
ISfon  hì  HÌdd  io  hor  hor  della  Graticola 
V fcir€  f  B,  come  ufcir  della  graticola  i 
Dell'hofleria  uolete  dir  noi,  F.  intendefi 
Ben  l  hofleria  :  che  quella  è  la  fua  infogna*  - 
1 0  non  fogiafe  noi  uedeff  ufcirmene . 

Tda  io  nufci]  ben  adefo.  F.  fi.louiddiuu  .  > , 


‘  *  'C 
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B  •  QS{vn  è  gran  fatto .  ma  che  domandamèn»  '  ' 

yi  mmue.  ygentilhuomo  i  F.  none' intendere 
Se  egli  u*è  alloggiato  alcuno  uenutoci 
Da  I\omayche  fappiate^B*  alloggiatoci 
Et  Mejfer  fi,  F,  e  farebbe  e'  da  Genoua 
Ter  forte  coteflo  tale  ^B,da  Genoua, 

E .  F,fapete  mi  dir  e, come  fi  nomina  l 
B.  Sollo ,  ma  perche  accade  cofi  intendere 

Qjiefio  ^  E.  perche  m’importa,  T,  padron,  ditelo 
Ter  ueder  quel^che uuol  dire,  B. no,  cerchilo 
Ela  fe ^non  lo  uo  dire,  F,  che  dite  ^  B,  fommelo 
Scordato, ne  lo  ritrouo,  F,  a  memoria 
Velo  ridurrò  io,  Bernardo  Spinola 
Eia  cofi  nome,  B,  Bernardo  fi  nomina 
Irìeffer  fi,  &  è  ancora  di  cafa  Spinola, 

Irla  pei’che  ne  cercate  i  F,  perche  occorremi 
Tarlarli,  di  cofa  d’importanza, 

B»  Io  fono, per  dirui, amico  fuo  grandi  fimo  , 

Et  da  fonia  uenuto  fono  continua- 
Mente  con  lui,  G,  tanto  meglio,  digratia. 

Fate, che  io  li  parli  un  poco,  B,  ditemi 

Qjiel  che  ni  occorre, che  una  medefima 

Cofafiamo,F,nò,nò,glièneceJfario 

che  io  parli  a  lui  proprio,  B,  luiproprio 

Tarlerete, par  landò  a  me,  F.  fon  fauole . 

I  uorreilui  in  fine,  B,  horfu  bifogna 
Ch’i  parli  a  pieno, Io  foriB  ernardo  Spinola  ^ 

Io, quel  che  uì  occorre  dire  hor  ditemi, 

F.  Diteehefiateuoi  Bernardo  Spinola^ 

B,  Mefierfi,s’inonfufcambiatoahalia, 

E>  Credo  meloMorrefli dava  credere  .  .. 
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Ornano :,amano.  Bi  che  credere  ?  soncertifiima- 
Mente,  F.  Bernardo^ch'iuojnon  èfimile 
Già  a  uoL  B,  bembe  :  io  fono  io,  dicoui, 

F .  Queflo  non  porta  a  uoi  :  e  per  chiacchiera 
La  pigliate,  s*  un  altro  già  non  chiamafì 
Cofi  in  cotefla  cafa,  B .  in  cafa  Spinola 
Isl^onè altro  Bernardo, che  io  fappia» 

F  fon  uenuto  da  Bpma,  hi  fogna  che 

10  fia, a  cui  uolete  parlar, guardatemi 

Bene,  F.  io  fò, che  io  non  ho  le  traueggole,  ì 

Et  non  fiate  efio,  B,  non  fo  che  traueggole» .  ^ 
ynauoltaio  fon  Bernardo  proprio , 
yogliate,o  no  cofi  d'efiergmroui 
Dagentilhuomo,  F,  uo  uolete  la  baia  ' 

Conefiomeco,enonèragioneuole 
Terò  uccellar  un  mio  pari, (tir  mafiima- 
Mente  efiendoci  uoiforefiier,  T,  non  è folito 

11  mio  padron  ufar  cotefii  termini 

C on  alcuno,  F  ffe  io  none ognofc e fidlo  . 

Totrefii  forfè  darmelo  ad  intendere. 

B.  Vonon  lo  cognofcete,a  quel  che  io  ueggio? 

F.  Cofinonl'hauefiiiomaicogniofciuto .  . 

B.  Che  uha  efatto  ì  F.  che  m'ha  fatto  eh  ì  toltomi 

Duomila  fcudUl  traditore,  B.fauole 

in  entrate  cofii  a  me,  T.  che  toltoui 
Duo  mila  feudi. ^  Bernardo  è  un  huomo 
Da  bene, (tir  manteroUo,((lr  fe  recatogli 
Ha,  foni  fu  a,  F.  dico  mia,  che  rifcofiigli 
Ha  con  la  mia  procura,  B,  che  rifcofsigli 
Colla  procura  uojira  iche  non  uiddiut 
Ma  piu  :  ne  mai  ho  da  uoi  hauute  lettere, 

E  0  pro'^ 
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O pràcura^cFiofappia .mi douetelo  ^  % 

Sognar  coteflo.  F.  ah.ahyhora  accorghomi  ; 
CbeuoifieteduotraffbrelliyZÌ^fieteui 
Accordati  infìeme.B.  oh  patientia 
Toinanharò.T.traff'orelli^  lenateui- 
Ci  dinan^.  F.  nejjuno  mi  può  riprendere,  > 
S*t  cerco  il  mio.  Intendi.  B.  bèycercatene 
offendendo  altrui.  F.  io  ringratio 
Iddio, che  fiamo  in  terra,  che  ha  un  principe 
Ciufitfiimo.B.  lo  sò,&gid  non  dubito. 

Che  mi fia  fatto  torto.  T.  deh  lafciatelo 
Tadron  gracchiar  e.  B.  nò,cÌ7i  u  ò  difendere 
Vhonor  mio .  io  uho  detto, &  riaffermoui 
Ch't  fon  Bernardo  d^ liberto  Spinola, 

Tslj  ho  uoflri  danari, &  ch'il  contrario 
Dicefliyfe  ne  mente.  V.  hor  coftpiacemi 
Tadrone.  B.  mai  fi.  F.  non  nò  combattere 
T  eco .  ma  fa  penfier,che  i  danar  m'habbino 
.A  effer  mefii  su.  B .  e  potrebbe  effere . 

J.  Ifaperrò  ben  io  trouar  quel  proprio, 

Chegl*ha  rifcofil,per  torli.  B.  trouatelo. 

F.  Me  riandrò  agl*  Otto.  B.  andateuene  a  fedici, 

Senonbaflaotto  ;cheiofoncertifiimo 
Che  l  mio  non  mi  farà  tolto.  F.  in  nomine 
Domini.  inan:{i  che  fia fera, odimi, 

I  uedrò  in  uifo  e  mia  danari.  B.  rifondere 
’Hpn  uÒpiu.  T.  hor  cofi  fate, lafciatelo 
Ir  col  dianolo.  B .  uadia .  ma  io  che  deggio 
Dir  di  quefla  faccenda  l  T.  che  ni  difi .. 

Che  gente  è  in  quefla  terrà  i  io  per  me penjò  * 
eh*  al  fermo  questo  uecebio  habbianotitia 

De 
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J^tdanariiChe  ci  hauete,&  uorrà  mmuemi 
Qualche  lite  per  toruelL  B.  el  dianolo , 

7S(o/ non fiamo a  bacchano .  qui  sò  che uinefì  . 
Con  ordine  ^quanto  in  terra  d' Italia, 

Ter  che  per  tutto  fi  dice^  &  fi  predica 
Della  Bontdy&  Ciuflitia  del  Trincipe, 

T,  J?nr  ni  conforto  in  ogni  co fa  cauto 
EJfere.  B.  cotefto  uà  per  V ordinario,  - 
Mae  farebbe  flato  ben  conofcerlo  -  < 

Ter  faper  da  chi  l’huom  s* babbi  aMifendert» 

T,  Vo  diteci  nero  .sfatto  err  or  grandifimo  < 

HabbianjnonligirdrÌ€to,B.patientia,.% 

S  C  E  7^  U  7^0  . 

Cambio.  Pirro.  Bernardo. 

IIS^  fine  hoggi  di  fon fatti  gl  huomini 
Come  loro  archimiato  ;  in  apparenza 
E  n  parole  fon  belli  ;  poi  non  reggono 
,Al  martello,  quando  s'ha  dell  ordinario 
Tunto  a  ufcire  :  fi  come  fa  il  mio  Fa\io 
Bjcoueri  ;  che  benché  ha  fatto  perdita 
Grande  ;  (^potendo  con  un  ficurifiimo 
Tartito  ilfuo  ricuperar, non  piategli 
Di  prenderlo  ;  perche  gli  è  neceffario 
Vfcir  di  don^ellina ,  T,padron,s'io 
l^n  piglio  errore, poco  fa  quel  uecchio  ^  ' 

Era  a  parlar  con  colui ,  domandandogli 
C hi  gli  è,  farebbe  forfè  bene,  B .  piacemi 
Il  tuo  configlio  ;  huò  far ,  ma  lafciah 
t  "  j  È  2  yenir 
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Venir  piu  óltre.  Ci  Md  non  p  enfi  eh*  ime  he" 
Voglia  tor giu .  lo  no  far  nel  calappio 
MntràiT,  e^  non  hauendo  altro  rimedio 
Dipoiyne  chi  ni  aiuthuoglio  irmene 
mdgH  OttOjche  non  mipar  ragioneuole 
Cbefen}^ punitione  a  uno  fia  libero 
L* entrare  per  P altrui  cafe  .  uogllo  afconderml, 
J>apohch*ioharopofioilcontrafegno 
^Uafineflra;^pojhl*Hjtiom  bilico. 

Sotto  la  ftalato  nella  uoka:& [ubilo ,  ■ 

Che  io  jentiròjch* e* [a  entrato  in  camera 
TerrendjUel  ferrerò  drento ,  epoffolo  ■  ■  ■ 

F areiche fuorij  il  paletto,  onde ferrafi 
La  camera  di  fuori,  ma  chefattappìb 
Va  qui  aggirando  ;  io  fo  chela  LucreT^a 
E  pur  férratra  inMog&ièhepofklÉe^  - 
7^n  èiche  mai  [faccia  alle  finejìre, 

Qjial  cofa  uuol  coflùi.  non  gira  il  nibbio 
Ciamahche  nonfia prefio  una  carogna.  ■  • 

T.  Tadrone,eccoloanoihor affrontatelo.  . 
'l^nflategiapìuamedere.B.fàluiui 
Iddioygentilhuomo.C.&teilfimilé} 

Che  uai  cercando  qui* nt orno  ^  B.  piacendoui 
Vorre*chemidicepi  come  chiamafi 
Quelgentilhuomojchepocofaparlauaui 
In  borgo  San  Loren^.  C.  o  uà  domandane 
L  ui .  eh*  i  ho  tanto  che far  da  me  proprio 
eh* i  non  tengo  d'altrui  conto.  B.  difi>iacemi 
Sehauete  che  far .  mafen-^a  caufa 
Tfon  ue  ne  ricercaua  io.  Sapendolo 
Voi  mipotrefte  fadisfar  con  picchia 
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Cofa^ancofen^auoflroincommodo*.^  )  v?  t 
C.  ^Itro  debbi  uolere.V.  deh  ue  afino 

Secchio  poltrone.  C.&tu  chi  fesche  tantoH 
Sfor'^i  Caper  chi/onglialtriì  B.  da  Cenoua  <.:> 
Sonore  l  mio  nome  e  Bernardo  Spinola .  >  ‘  ,  s,, 
Forfè  cb’i'fo  pregarmi.  C.  tanto  hauefii  t»  y 
Fiato  ucceliacciO  :  che  Bernardo  Spinola 
Tsi^nfej  m.  ma  ben  per  certo  credomi  :  r 

Chesij  untriftocomelui.eaueggiomi 
Floraper  qual  cagioncontantainfiantia  • 

Mi  domandafiiiChi  era  colui,  uediue 
che  troppo  ben  feci  pure  a  non  dirtelo .  '  .  i 

Vecchio 3Ì0  non  uo  con  mi  entrare  in  coUora  •  ■ 
TerchaueggiOiChe  qualche p a fiiond*anim9>  .  ' 
J  Vifacofiparlare,&piuche'lfolito 

IFjorJeefierdifcortefe  .maife,Diomi 

.Aiu^i^lp  certofou  Bernardo  Spinola  \  .  ,  > 

Cenouefeychetrèdifauénutoci  .  .l  ./) 

1  Sono  da^Bpmak  C.  ifo  ben  che  Bernardo  à  „  ,  .  . 

S  tornato yC^  eh* in  Firenze  tr.ouafi  : 

Ma  non  fé* quel  già  tu.  che  io  promettoti  y , .  W . 
Che fe  tu fufiiyim  bafleria  l* animo,  :  -  ’  '  • , 

Come  mi  uediydicauarti  un  occhio  .. 

Con queflo dita iV. adagio:  e* non rirnettonòm 
,  p,  V*hàforfe fatto  qualche  grande  ingiuria 
QuefloBernardoypoiche fi  fatto  animo 
I  Hauetecontroaùti.C.ueyChenonfeguiti 

I  Di  dir  di  efier  lui .  hor  uà,  che  non  te  lo 

I  Sei fqputo'.  B.  non fiagia  maipofiibilc 

!  eh*  un  mi  caui  di  bocca  di  non  efier  e  C\’ 

j  Bernardo, che  man\ijche  me  proprio  .  ^ 

*  -  £  i  'Kega 


m  .A  r  r  0  "  ^ 

7<[ega(^huà  morir,  C*  horfu  habbiamoti  • 
Intefo  ,  hor  uà  ,•  dia  Bernardo  Spinola 
ChefeneuàdiafarilchiajJòaGenoua, 
qui  a  F iren^e^che  trouarà  >  credimi . 

Culo  a  fuo  nafOé  B,  udite,  C,  non  piu  y  uattenc 
Con  quèfto,  B,  Tirro  coflor  hanno  meffomi 
Il  cer nello  a  partito,  T,  &  a  me  il  jìmile . 

B.  Guarda  un  pò  doue  e^ uà,  T.fì  benguardianlo  • 

C.  C  ho  fatto  male  a  fcoprirmi .  LacoUora 
In  fine  non  ha  leggie ,  ogni  difegno 
Eguafloy  cojluigli  ridirà fubito 

Ch'i  sò  ogni  cofa  ;  &  non  harà  tannammo 
D* entrarmi  in  cafai& fia  di  tutto  Fut^o 
Cagionyche  m*ha  mancato ,  pur  dijpongomi 
Di  farne  pruoua .  queflo  non  può  nuocere, 

B.  Don  è  egli  entrato,!?. a  mamaca  ài  primo  ujcio* 
B.  Cliè  molto  fuo  uicino.  T,  padron  habbiamod 

Cur a.  B,  non  dubitatele* potrebbe  effer e 
Suo  parente.T.^  che  finche  forfè  efcegli 
Del  capo  il  ru^o.  B.Tirro  tojio  partiti  ■ 

Di  quhuà  ali  albergo  3  &  pon  i  orecchio 

Setufentifiiyol^hofteiOaltridire 

Di  me  cofa  ueruna  ,  &  tutto  fappiami  > 

I{eferire.T.flàbene*Bi  fa  chemai  partiti 

Di  quiui.V,  lo  farò,  B,  fallo  .hòr  che  deggio 

Fario .  per  quanto  io  houeduto  >  ueggio^ 

Tutta  quefla  città  mi  par  che  m  h abbia 

Fatto  congiura  adoffoj& in  tantò  odio 

Tar  che  ognuno  h abbia  il  mio  nome, chi  dicemi 

Ch*iogiho  tòlto  il  fuo3&  chidccennamh 

eh* io  gi ho  tolto  Thonor  z  neperòpoffomi  ^  ^  ' 


T  È  Ti  Z  0  .  6t 

Imaginaritonde  debba  procedere 
Queflo .  Inquanto  mcyfo  che  ma  ingiuria 
Tgonfe  ad  alcuno  ;fe  non  è  quefla  pratica 
Che  io  ho  di  quefia  dama,  che  li  habita . 

Irla  inon  Hhopouifla  da  domenica 
In  quà ,  &  benché  dica  quefla  femhia 
Di far,&  direyDiol  sa  sella  dicemi 
Il  uero .  ma  quando  l  dica  non  cognofiem 
Ter  nome  proprio .  adunque  non  può  efiere 
Qjieflo .  <^poi  egli  è  confuetudine 
In  tutto  l  mondo  di  cercar  agioueni  . 

Lor  uenture,egli  èbeUyche  io  feguiti 
Vimprefa  ,•  ma  da  qui  inan\i;  io  delibero 
Di  non  mi  chiamar  piu  Bernardo  Spinola^ 

Ma  Giulio  Ciciliariyche  m*è  amicìflimo  .  . 

£t  fard  anco  un  mcT^  hauer  notitia 
Di  lui, eh* i  cerco  ;  che  potr e  ben’ejfere 
chiamandomi  io  cofl,  che  aU orecchie 
di  uenifii  il  fuo  nome  ;  &fla  folle  cito 
In  cercar  me, come  io  lui  cerco,&  libero 
Sarò  in  tanto, da  fi  fatta  moleflia , 

Ch*i*  ho  per  il  nome  mio,cofi  rifoluomi  é  - 

S  C  D  E  C  I  M^. 

Girolamo  ciciliano.  Bernardo. 

IO  non  ho  fino  a  qui,rifcontrati  huomini 
In  quefla  terra  eh* alla  cera,  &  all*habito 
Taiono  foreflieri,che  io  non  gl*  habbia 
Del  nome  dmandath&  della  patria . 


£  tutto  fo  per  uedsrfe  di  Giulio  ■  ;  ^  ■  '  V* 

lylio  figliuolo  potefsi  mai  intendere  -  ■  o 

ISfjiuelle»  B.  cofluì  mi  ha  fiffato  l'occhio  ' 

Molto  ado/fo .  &  che  fi  che  bora  ilfolito  \ 

M'-interuiene,  G.  io  ho  uifiò  quefto giouéne  .  ;  ; 
Entrameli' bofleria  della  Graticola, 

Etforefiier  allacera,&all'habito 
E  .gli  uoglio  parlar.  B.per  Dio  eccolo 
^Alla  uolta  tnia  ;  nel  mio  propofito 
Voglio  fare.  G.  Iddio  uifaluigiouane  • 

B*  Et  anco  uoi.G.  deh  ditemi  di  grafia 
Donde  uoi  fi  et  e .  e' mi  par  un  migliaio 
Di  uolte  hauerui  uijìo.  B.  potrebbe  effere, 
chi  uà  pel  mondo  s  incontra  affaifsime  ■ 

Volte .  al  piacer  uoflro, di  Cicilia 
Sono.  G.  di  Cicilia  i  B.  mefferfi,  in  Cicilint  ; 
TSl^p^cquiybenchefonflato già  ben  dodici  : 

.Anni ( come  inter uieneffuor  della  patria  »  ^  ; 

C.  Il  nome  de  Ila  uofìra  terra  propria  '  '  V 

Qjjal'è^  B. Talermo,  eh' è  terra  marittima 
Etdimolte faccende.  G. il  fo beni fsimo. 

Ma  come  è  il  nome  uoflro  ^  B  .  ho  nome  GiuUò^  C  ^ 
E' l  padre  mio  fi  domandò  Girolamo 
Fortuna.;  e^fìpuò  dir^fortunàtifsmo 
Tercioche  hauea  fol  duoi  figliuoli  ;  un  mafehiò 
che fofi  ip,ehegia  fono  fiatò  efule:'.^  le*;  '  ì 
Gran  tempo  qui,& quà  ;  &  una  femmina  , 

Che  prefa  fu  daUe  galee 
Et  credefifia  qui  ;  ma  ancor  tròuatàft 
7^  on  è  ;  &' egli  ^ch  e.  maggior  disgrafia  • 

Hebbe,affogòindto^au^G^  òfm^  -  -  ^ 
f  Mefchìm^ 


rE\2  0.  O 

‘Mefchino .  nonpojfo  contenerle  lagrime, 

B.  Lafciate  lagrima?  a  me,  che  caufa 

TS^e  ho,  G, di  queflo  Giulio, di  Girolamo 
Sentito  ho  ragionar,che  di  Cicilia 
Son  ancor  io,  B,  &  donde  CG.fon  da  T r apani 
B.  Bene,  G,  et  perche  io  fo,che.  ìion  folo  efule 

Era  dtcajdfua  ;  ma  ancor  gran  taglia 
Hauea, udito  ho, con  mar auiglia, 
che  uoi  diciate  effere  lui  :  che  in  Firenze 

on favelli jicuro,che  dell'imperio  .  \ 

E  città  molto  amica,<&  tutti  quelli 
Che  fon  ribelli  a  fua  maèflànonpojfano 
Sicuri jiarci,  B,  coteflo  è  uerifiimo , 

Irla  io  fon  dalla  taglia  non fol  libero. 

Irla  pojfo  ancor  tornarmi  nella  patria, 

Etrendutefarannomi  le  rendite 

che  hauea  perdute  :  &’per  leuaruì  H  dubbio, 

che  hauetCyùò  che  leggiate(  ejfendoui 

Dipiacer)lapatente,chemilibera- 

Daognipena,tenete,leggietela, 

G.  inojìrate,  B,  ecco  ilfuggello  dell'Imperio, 

Etdi fuà  maeflà,  G,  è  Dio  grandifiimo . 

B.  Che  hauete  ^  uoi  piagnete,  G.  per  letitia 
Chi  ho  di  mi,  B,glièper  uoflra gratia. 
Intendetela  uoi  i  G,{ifo  benifiimo . 

,Ah  Dio.,  B,  pur  fojfirate,  G,  Io  rallegromi 
Del  uoflro  bene,^  perche  d'una  patria 
Si  può  dir  che  noi  fiamo  :  io  defidero 
Quel  tempo  che  io  ho  a  fare, far  continua^, 
Mente  con  ejfo  uoi,  B,  fon  contentifiimo , 
Marni  conmene  lafciaruih'or,c  ho  obUgo 


f4  ^  r^T  0  ^  >  - 

Dì  ragionar  con  un  cofe  chemportano  >  ’  i 

Che  è  molto  lontano  di' qui  ^  G.piacendom 
Vi  terrò. compagnia,  B,  ni  ringratio, 
Mamihifognaejj'erpoloyi^olendomi 
Vox  ritrouar,  io  fon  da  fanto  Spirito 
Di  là  dal  fiume  alloggiat03&  la  afpettoui, 

7^a  per  bora  ui  lafcio,  G,  udite,  B,  piacciaui 
Da  rmi  al  prefent e  una  grata  licentia , 

Di  parlarci  haren  tempo,  G.  molto  Cubito 
Da  me  partite,  B ,  la  fretta  mi  caccia . 

V^DECIM,4. 

Girolamo  folo . 

CHEdeggioiodirhorailnfelicifiima 
ivieffenonchecofiuiècertiflima-- 
Mente  unharo^unajfafiinOiUnpuhlico 
Ladro  fil  qualeha  occifo^ahime  mifero, 

El  mìo  figliuolo, &  li fua  denari  toltoli , 

E  bora  //  nome juo  attribuì fcefi. 

Ter  far  qualche  altro  acciaccho ,  ne  ci  è  dubbio  • 
Che  la  patente  che  ha  certo  indizio 
Me  ne  da ,  e  doMe  con  lui  gran  pratica 
Hauer,  Capendo  e  fua  fatti  :  hor  ingegnaji 
T rouóx  la  mìa  figliuola ,  acciochepuhlica 
Meretrice  la  faccia;  fé  fa  fifiger  e 
Dio  tei  dica  ( ò  ribaldo)  &.  perche  dubita 
(  Come  fa  quel  che  d' un  fallo  ècolpeuole ,) 

D' ogni  perfonayfuggie  la  mia  pratica  , 

Tanto  piuyperche  ho  fiotto  di  Cicilia 


EjJere,ondeeJfendo  alla  Graticola 
^llog^iatoji  che  fo  ió  certifiimo,  "  -  -  ■  • 

M'ha  detto  il  truffatore  da  fantó  Spirito,  *  '  ^ 

Doue  non  è  albergò  àkuno,  ch'io  fappia  •  '  '  ’ 
sparti  che  [appi  farei  ò  ladro  peffimo,  ^ 

Ma  tu  l'harai  errata .  il  tuogrmdifiirno  > 
Peccato  t'ha  condotto  doue  meriti,  '  <’ 

Io  non  lo  HO  fiaccare, ch^i'uoglio  intendere  • 
Donde  ìm  quella  patente,& doue  è  Giulio  '  [  * 

Mio  figliuolo, &fe  io  douefii  metterci  -  ^ 

Quelpoco'^che  mi  refia',mi  delibero 
Farne  uendetta,  io  ùoglio  andar  difubito 
^  trouar  quel gentilhuomo, che  [{medio 
yifdomini  ( diffe  chiamarfì)  che  hauendomi 
Da  per  fe  fatte  tante  offerte,credomi 
P{mmifià per  mancare  hàra,  uedendomi  V. 

In  fi  fatto  trauaglio ,  quefio  è  l'ufcio, 

Poi  chegliè  aperto  entrato  alla  libera,  ' 


A  X  T  O  Q^V  ART  O.  ' 

S  C  TI{IM,A. 

Bolognìno  feruidorc,  * 


tre  '  bore: 
FaT^o 

, n  ancor  tot' 
'nano,e'bifogna 
Che P uno  definì  altrcue  ff^ 
altro  fia  intorno  •-*"* 


^It^AldahelU  I  fòffòmhhotmaì  uscit  di 
Cacche  già  uejj^ro  è  fonato  .*  ma  ben 
Idi  mar  miglio  jche  portando  la  uefle 
colei  yAlbÌ7^0ii  dijfe  pur  coni  ha^ 

Vea  fatto  l* opera, di  tornar  qui, come 
Climpofe  Fa'^iOiper  pigliare  i  danar  che 
S'hanno  a  /pendere,  glièfor^a,che  eglihabbia 
Fatto' Ibi  fogno .  i'uoglio  andar  a'ntendere 
Qjiel  che  gli  ha  fatto  ,*  accioche  bifognandoli 
di poffa  dar. aiuto ,  ma  oh  tornano 
A^ncor  la  gente  dà  defìnar  ,ch'i'  ueggio 
alamanno,  gilè,  for\a  che  fia  miglior  e 
Hora,cb't  non  penfauajuoglio  intendere 
Vna  uoka  in  che  grado  fi  troua  ,Albi\o^ . 

S  C  E  a  SECO  ISl^  D^. 

^  .  V'  A.. 

,,  Alamanno  gionane. 

OC  0  lyC  E  0  iijpìMccionot  certi  huomình  / 
Che  contro  al  uoler  tuo  talhor  ti  tengane 
,A  definar  con  e  fio  loro, credendoti 
Far  cofa  grata,  io  non  fono  a  difagio 
inai  tanto  flapo, quanto  quefio /patio 
Di  tempo, che' l  mio  \io  tenuto  m'ha 
,A definar  per  for\a,  fe  piu  giouene 
Fufii fiato  yi'gl'harei  detto  alla  libera 
Qj4el  ch'thaueuo  a  far, che  fon  certifiimo 
m' bar  ebbe  data  una  bona  licen'^a 
Che  fimil  cofe  ogni  di  non  accaggiono, 

^nTÌ  forfè  mai  piu  potrommi  Mattere 


^dunapol  uentura .  ò  forte pefiima  ,  '  - 

Ben  7n  abbatte  in  mio  padre,  che  sfor7^ftimi<  »  \ 
Far  apunfhoggi  quejia  cermonia  -  - 

'Di  uijitar  il  ^io ,  perche  tenefìimi  .  • 

^  defìnare  .òfefufe  pofibile ,  . 

eh' io  fufii  a  tempo.  So  pur  che  la  lettera. 
Secondo  che  quel  T^naiuol  ha  dettomi, 
Cortefemente  fu  prefa .  &  fe  Cambio 
Gli  hard  dato  agio,fo  che  barai  debito 
Fatto  del  contrafegnio,  ma  io  ueggiolo 
Ter  Dio  .ò  gran  uentura  .Ioti  ringratio 
^mor,che  tu  mi  fame  ch'i'  non  merito  , 
r  uoglio  entrar  in  cafa  ;  che  certi  fimo 
Son  che  Cambio  non  ui  è  ;  che  l  contrafegno 
L  euato  harebbe .  ma  il  uedrò,  che  l'ufcio  , 

^  Se  gli  e  n  cafa  non  fia  aperto .  y  edemi  '  \  ' 

^  JFicun  che  mi  conofea  ì  nò,benpaffaci 
■  Di  molta  gente .  ò  Dio  come  mi  guatano 
Cojìor  .  chefo  ì  uoglio  entrar  alla  libera  • 

Che  quando  fi ftd  in  dubioacofefimili  ‘  - 

Si  dd^maggior fojpetto  a  queche  ueggono. 


S  C  T  E  B^Z 

Albizo.  Bolognino, 


C  0  G7HOS  co  hor  Bolognin.  per fperlen'Hf 
Che  nonfi  può  trouar  pena  piu  a^era  - 
che  quella, che  gli  .Antichi  imrnaginaronfi. . 

TI  eie  Inferno  patir  fra  glialtri, Tantalo ,  -, 

eh' era  ajfetato,^  haucalafrefcbifiima 

Jfcqua 


ìm  jtrro.  ;V 

^cquapteffo  alle  labbra .  &  mpofiibile  :  7 

Clhra  guflarne.  B  ,  lafcìamo  ir  le  fauole ,  . 

che  dicevi  uecckio  ì  ^Ib,  c'ha  mutato  animo 
Quant'  a  mandarmi  a  Fiterbo,(^  ch'io  mettami 
xA  ordin^che  doman  uuohche fi publichi 
llparmtado.  B»  e  l'xAldabella  i  ^Ib,  efcludemi 
Di  cafityfe  io  prima  non  li  anno  nere 
Sei  feudi  d'oro, che  iohoprome/foli. 

B.  Ha  ella  in  cafala  Spinetta^  xAlb,  Bauuella, 

B .  Cauiannela  per  f or  7^.  xAlb,  deh  cauiannela . 

JB»  V' appiccherefliepure^  ahfonoageuoli  ■  ' 

Q^iefie  tal  cofe  a  dir  ;  ma  poi  difficili 
xAl  condurle .  ma  diti,  non  potrebbefi 
Stuferà  al  buio  andarui, &fare  ogniopera 
Con  cenni  fuori,  che  ella  cognofcendoci 
Ci  aprifli  l'ufcio  ^  z^poi  con  noi  uenijfene 
Benché xMdabella  non  uoglia  ^  xAlb, potrebbefi 
Ma  eUa  n  hard  fatto  in  tanto  copia 
xA  uri  altro  ;  ilqual feco  hardrnenatola . 

B,  ISfon  fi  mena  una  fi  preflo,  e  poi,s'amaui , 

l^on  émaiper  andare.  .Alb.  Tropp' è  uoltabi(e 
La  donna .  &poi  fol  ama,chipromettele  > 

Et  chi  le  d<tnaì\B.o  cotejìo  è  uerifiimo. 

Ma  che  partito  s'ha  pigliar  ì  [Alb.  configliami 
Bolognin  tuio.  B. pérrUia  fe,chepùc  ordine 
Ci  ueggio.  xA:.ah  Dio.  B.  horfu  nonjperdet' animo 
che  fortunata  gliaudacì  è  fauoreuole  , 

TS^on  a  timidi,  bora  è  la  cafa  libera  X 
7>lon fapete induflriarui, che  non  manchino 
Dieci  ducati  i  .Alb.  in  che  modo  i  B. Intendetelo 
Da  uoi,  vAlb.t'hò  intefo.  l  uo  mandar  a  uerpderc 
’  ,  Tanta 
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Tantafohbajch'i*  facci  queflo  numera  v 

Di  danari,  B,uejche  pure  intendejìila.-  j  , 

%/£lb,  Tda  che  ho  a  mandare  ì  B.  Mandar  le  coltrice,  . 
■2^  onpotedo  altro.  .A.  e  fe  in  tatQ  il  mio  uecchia 
Ciugnefi  in  cafa  ì  B. andrà  male,  ma  ingegniate 
Di  Jpedirpreflo  io  poi  arriuandocù  (ui 

Mi  sfor'^erà con  qualche  nuoua  fauola. 
Mandarlo  in  qualche  luogo jper  dami  agio. 
Terche  s' apunto  in  fui fatto  non  coglieui 
*2^071  mancherà  modo  di fcapolarcene. 

Tot  nonhauendo  altro  fdiren  d' ejfere 
Stati  imbolati .  &  di  poi  egli  penfiui . 

.Alb.  Ter  Dio  queflo  mi  piace .  su  ysà,  facciafi. 

Và  per  duo  figli.  B.  i  uò,  ma  uedetejA^lbi'^o, 
2s^o«  riufcendo  nettai  non  riuerfifi 
LabrodaaddoJfoamejchepenitenT^ 

J<(on  uo  far  de  peccati  d'^ràtri.  .Alb.  credi  tu\_ . 

C h* io  lo  facefii  mai  ^  B .  uoi fietegiouene  .  ■ . 

VóifarefiifcufatOyi  fareUpefìimOi 
Charei  fatto detto .  ér fai punifconfi 
I  noflri  par  fenica  mifericordia. 
i  ^Ib.  Ilo  so.  ma  non  dubitare  :  fpacciati,  , . 

I  yàpefacchiniadeffo .ma prirn  aprimi  ‘ 

\  Vu  fcio.  B .  ogliefce  di  cafa  apunto  Cambio , 

I  T^n  uo  ui  ueggha  entrare  in  cafa.  .A.  piacemi, 

Coteflo  auifo .  ajpettian  che  ei  partafi 
1  Di  quijpoi  entrarò  fi  che  e* non  habbia 

j  De  noftri  affari  a  dar  ragguaglio  al  uecchio. 

1 

^  Scena 
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s  C  E  ^  \r 

Cambio.  Bolognino.  Albizo. 

C.  "^jEDiychepur  le  Volpe  anco  fi  pigliano, 

V  ri* ho  ferrato  drento  nella  camera 
Terrena  ;  &  le  finefire  ho  tutte  a  nottola 
Suggellate .  hor  uoglio  ancor  all* uf do  mettere 
il  chiauijielloy  & j  erario  benifiimo 
^  chiane  :  e  s*  egli  [cappa  poi  ytigìiimi, 

B.  Oychepenfier  è*l fuo  ;  e* ferra  l*ufcio 

cX  ehiauiflello  i  ^Ib,  certOydehbono  efiere 
Le  donne  fuori,  B,  ò  forfè  uuole  andarfene 
Con  Dio ,  chi  sa  i  ,Alb,  apojìa  sua  .penfiui 
,A chi  toccha,  C,  la  chiane  è  tutta  ruggine^ 

E  dehol  ancho  :percioche  [adopero 
Di  rado ,  e  fernirammi  mal*ageuol- 
Mente ypur prouerrò  ,farè  benugnerla 
Vn  poco ydV poi  lauorer ebbe  meglio, 

OyOyCe  l* ho  pur  mejfa ,  é  un  miracolo  : 

Et  tanto  hofattoychepotuto-ho  uolgere  , 

Et  la flanghetta  nel fuo  buco  mettercy 
Che' Ibodnello  ftd forte  .  òhorefcine 
Stu  puoiych*  i  tei  perdono ,  bora  tuo  fubito 
Cercar  di  chi  m*  aiuti  finire  l’operay 
che  s*io  poffo  ottener  che  egli  fpofila  , 

Vadia  con  effa  poi  afta  pofia  a  Genoua^^ 
eh* [farò  allhor  di  tutti  epenfierfcarico , 

'b.  Ture  ha  uoltato  il  canto yhor  apri  l*ufcio , 

Ch  i* entri,  B,  ecco  cifiL’aproy  che  Dio  profieri 

Lt 


la  uoflra  mfrefa^.hor  uà  cheti  caja  aj^ettotì. 

S  E  E  ^  Q^V  l 

Gianni  feruìdor  folo. 

'infine  cjuefli  uecchi  han proprio  il  diamlo 
TSljKampolla,nonpuolìiefiere  fi  cauto 
^3Sfjlle  faccende yche  non  fe  naccorgino  , 

T^on  mi  mandò  fen'^a  cagione  a  Fief )lè. 

Il  padrone .  non  già  perche  rendermi 
Il  conto  il  fattore  :  che  necefario 
^on  era  hor  queflo  :  ma  accioche  leuafìimi 
Di  quiye  non  potè  fi  in  quefla  pratica 
Della  Lucretiay  a  alamanno  porgere 
^iuto*  che  hard  ei  fatto  ì  io  dubito 
Da  un  cantoychénon  fia flato  timido . 

Da  ràltroylperobene  .percioche  fogliont» 

Cl* innamorati  farcofe  del  dianolo . 

MayO  F ufcio  è  mchiauiflellatOyche  *  . 
f^orrd  dir  queflo  f  OyOyquifon  leluia 
Serrate  affatto .  gli  hanno  forfè fgombro  ^ 

Chi  sdyio  non  fo  intender  quefla  floria*  ' 

Et  fe  io  non  ritrouo  il  nero  io  Jpaflmó. 
foglio  ire  in  caftypercioche  pofiibile  ‘  ^  ' 
E  trouarui  alamanno ychèr acontimi  ‘ 

Il  tutto .  e  fe  non  ui  èyio  delibero  ’ 

Tanto  di  lui  cer cariche  poi  ritrouilù. 

-  A 
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SKSr^. 

Fazio  folo# 

VI.  eh' i  feci  pur  ben  a  tor  la  lettera 
Di  queHo  ladroncello  a  far  quejìa  opera 
che  uri  è  fiat^ungran  me^o,  ch'io  recuperi 
I  mia  danar^cheycome  gli  Otto  ueddono 
Il fritto  di fua  manoycome  trouauaji 
Duomila  feudi  mia^mandaron fuhito 
Seìi\apenfarui  su  un  lor famiglio 
^U'hojteria  per  efi,(^  me  li  dettano y 
che  non  ui  manca  uìi  quattrino y  e  a  lui  fecero 
ComandamentOyche  alloro  ufficio 
Comparifìi  :  che  non  credo  già  faccia . 

Tiu  preflo  penfoy  fe  ne  andrà  in  dileguo y 
Colle  trombe  nel  facco.ma  che  importami? 

Vadìa  hor  doue  li  pare y  folo  baflami 
Hauer  il  mio  rihauuto;  &  fu  ottimo 
Confìglio  quefloy&piu  breueye  piu  facile. 

Il  refio  lafcierò  hor  fare  a  Cambio . 

Me  ne  uò  ire  a  cafa  hor  bora  metterli 
In  luogo  faluOy  ch'adojfo  mipefano . 

Ma  ueggio  Bologninyche  drieto  menafi 
Duo' facchini .  egli  è  dejfo .  che  difegn  o 
Facofiui? 

scE2{ye 
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$  C  n  1>{yf  SETTI 

Bolognino.  duoì  Facchini.  Fazio. 

HO  \ftamo  a  cafa^  muoueteui . 

'MdyO^o  tornate  adrieto.  F,p.  che  dianolo 
Hauefti  ^  F. 2,  che  cos  è  fB.  su  uiapartiteui ,  . 
Che  non  ho  piu  di  noi  bifogno.  F,p.  pagami 
Se  uuoi  mi  parta^non  è  ragioneuole 
Cenarne  di  mercato poi  mandarcene 
SeriT^a  pagare,  F,2,ti  credi  fare  flra^o 
Di  noi  i  nòynò,  dacci  quel  che  premevo  ne 
Hai  .per  ch>  altrimenti  non  c  è  ordine  : 

*K(j)n  nò  flar  forte, intendi,  F,  che  combattono 
Coftoro  infieme  Bolognino  ì  B .  partiteni 
Che  io  ni  pagherò  poi.  F.p,  tu  unoi  la  baia 
*]S(j  nero.  Fa'^.  Bolognino.  B,  cime,  dianolo* 

,T  armeni  di  grafia,  me/fere.  F. 2.  pagami, 

E  partir ommi.  F.p,  non  no  tante  chiacchere 
tanti  cenni.  B.  eh  na  uia,  che  motteggiomi 
\  Co  ejfo  noi.  F.  2 .  che  motteggi.  Fa\.che  uogliono 

I  SjteJìi facchini.  B.  la  lo ro  impro ntitndine 

I  Fachedintorno  non  pojfo /piccarmeli,  . 

Ta\.  Cheha  tuafarconloro^  B.  nonhobifogno* 
Vedete,che  io  dano  loro  licentia. 

!  Irla  fono  impronti .  andate  ma.  F.  p.fanole  •  > 

l>{on  penfo  di  partir fe  tu  non  paghimi* 

Ea7{.  Se  tu  non  hai  hifogno,perche  leu igli 

;Di  mercato, a  che  fare  ÌF.  2.  meffere  toltoci  ha, 
Tuacc^m^  B*  cheacceno*  F.2.  accio  portafiimo 

F  2  Dtioi 


7^^  ^  f  0  V 

Duoifafci  •Fa'^.chefafcii  F.2,  pur  accennimi 
Duafafcifi:  B .  burlauo,  la  uo  intendere 

Terche  ha  tu  tolto  e  facchini  i  B.  deh  lafciateli 
%Andarè  uè  lo  dirò.  FaT^.  che  f  importa  ejfere 
Qui  loro  ^  di  su  :  uè  fapere  quejìa  fioria. 
et  hard  poi  a  pagare.  Fa\.  non  porta.  B.  Cdhio  , 
Fa\.  Che  ha  Cambio  ^  B.  mi  pregò  che  io  menafiili 
.A  lui.  Fait^  che  ne  uiiol fare^  B.penfo  che  sgobri 
Irla  non fon  fiato  a  tempo  ^che  feruitofi 
Debbeefferd*altrh&ito  macche  t ufeio 
chiauifiello  ha  ferrato  :póneteui 
7yientej&‘  le  finefire  ancor  ;guatateui; 

Son  ferrate  ben  tutte.  Fa\.  oh^che  domine 
Vorrà  dir  quefiò .  B.  non  sò.  Fa\.  che  accadutoli 
TuoèJfer,ch*nnpartitocofifubitc 
Haprefo^B.  la  pa-^ia  tha  toccho.  Fa'^.or  mddali 
Via^dd  lor  qual  cofa,&poi  rendere 
Te  li fa  rada  Lui .  ma  io  dubito 
*JS(j)n  ci fia  altro.  B.che  altrofFa^.ouè  Albini 
B.  O^ouethaueuoadfreyegliajpettaui 

Al  Diamante  yche  ha  hora  un  grandi  fiimo 
Bifogno  diparlarui .  F.p.  hor  Jpacciateci 
7^on  fa  per  noi  fiar  qui.  Fa\.  hor  fu  accordali. 
F.z.  chin*hà  a  pagare  mejfer.  Fa\.  io  dico .  efeine 
Ddloir  licentiUyi^ poi  ne  uà  da  Albico 
Di  chi*  farò  hor  là.  B.  ogliera  meglio 
Che  andafiihora.  Fa\.  per  chef  B.  no  sò  la  caufa: 
Irla  ui  uoleua /libito  ;  &  do  impofemi 
chini  dicefii  ;  che  forfè  qualche  opera 
Hauete  a  fare.  F.  p.,  chi  ci  pagha  ^  B.  auuiateui, 
,Che  ui  pagheràù),  Fa^.  fa  qud  che  dicoth 

^on 
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^0  n  ti  dar  tanti  impacci,  che  hór  ir  uoglione  ’ 
in  cafa.  B.  oimeiChéui  trouerrà  ^lbi\o» 
Chefardelia  da  fe  colle  man  proprie. 

Semo  facciati.  F.i.non  bijogna  fingere, 

Tagaci  prima  poi  teco  lamentati 

Quanto  ti  pare.  B.  ò  Dio,  che  rimedio 
Sarà  il  noflro  i  F.p.  pagaci  ;  pur  forbice  ,*  .  : 

L*è  quella  beila,  B.  che  ui  uengha  il  canchero 
^ndateui  con  Dio .  su  leuatemiui 
DinanT^i^che  bora  mai  rnhauete  fr acido. 

F.2.  Et  a  te  uengha  il  male  di  fan  Lar^ro. 

B.  "F^on  ui  uò  pagar  dico.  F.p.  e  com*  diquolo 
Farai  non  ne  pagare  ÌB.deh  ue  afino. 

F.p.  Stfhiami  afino  me^F.i.  dalli  del  cercine. 

Hor  cofi.  F.p.  uo  che  impari  a  uoler  dondolo 
De  fatti  noflri.  B.  ah  s't  nonfufii  aWufcio 
I  Del  padrone.  F.p.  che  farefli  ^  B.  uogli  irmene. 

Che  flando  qui  farebbe  doppio  fcandolg. 

1  ui trouarò  altroue.  F.2.U0  che  trouici] 

.Allo  Frafeato.  F.p.  di  calcagna  pagaci. 

F.2.  Hor  fu  un  altra  uolta  faren  meglio 
.Andiamone  con  Dio.  patien'^. 

S  C  E  .A  0  T  T  .A  V  .A. 

M.  Rimedio.  Girolamo.  Gianni. 

Lc/f  prima  cofa  nocche  alla  Graticola 
.Andiamo  iér  domandiam  con  diligenrìa 
t  Di  luiyche Je  per  forte  iui  trouiamolo  > 
Stateficuro^che  gli  farò  mettere 


JtTTO  -  - 
mani  addoffò  ì  G .  ò  mejjer  ’^jmedìo 
(^ertamente  io  barò  con  mi  troppo  ohligo, 

7rt,'R^  lS(on  uoglio  obligo  alcun ,  che  troppo  ìncrefcemi 
Dì  mi .  uìenne  anche  tu  Gianni,  G .  eccomi. 
7^.^  Quefla  è  la  noflra  flrada,  G.  ò  per  Dio  eccolo 
Pi  qua,  M,j^quale^G,  colui  che  ha  quella  f mi- 
Co  effo  feco,  cofluì  è  un  puhlico  ( na 

IR^ffiano,  non  ne  uò  ueder  altro.ajpettiamolo. 

S  C  E 

Bernardo.  Spinetta.  M.  Rimedio.  Gianni. 

X 'tO  ISJ^  temere  Spinetta  >  non  piu  piangere  > 
xN  Che  tu  haihauuto  una  forte  grandi  fiima  , 
che  io  fhahhia  trouata ,  meglio  abbatterti 
TSfonpoteui  ,jiàpur falda  in  proposto 
Di  dir iCUi  sonino  frateUquefl' è  ottimo 
TartitOi^  ancor  piu  honoreuole 
Verte,  Sp,  cofi farò,  B,  io  fon  da  Genoua 
Venuto  qui  per  rrtarit  urtile  a  yflbi‘^0 
Ti  darò  scegli  ti  uorrà,  M,I{,  lafciateli 
Vrima  parlar  a  me^ne  cofi fubito 
ViJeoprite.Gì.  fi  bene.  Già.  I  farò  elmutolo: 
7d,B^  TSfon  dico  a  te^non  hai  a  parlar  tu,giouene 
Doue  ne  uai  con  cofi  bella  femmiìia  i 
B.  Qui preffhgentilhuomo , perche uoletelo 

Cofi fapere  i  M,J\,  per  bette,  che  appartienti ? 
Se  ti  piace ,  B ,  Quefi:  è  una  mia  fir  occhia, 
Che^gran  tempo  è  eh* i  non  la  uiddi,& hoggi  l'hò 
Eìtrouata.  M.  onde  feiì  B*di  Cicilia^ 
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Q^V^PiTO.. 

I[tDt  ^ual  cittàÌB,di  Talermo,  7ìd,I{*come  chiamiti 
Giulio  FmunaM.B^elpadretuo^B.GirolamOrn 

I{.Chefai  qui  in  quefia  terrafB,  adejfo flommici 
Ter  mio  fola^Oy&gia  ben  fui  efule 
.0/  cafa  miasma  horfon  fatto  libero, 

.  Et  poffo  ire  doue  io  uoglio  :  7n.I{.  et  la procchia. 
Come  ha  nome  ì  B Spinetta,!^. ^hor  uoi  Girala 
Che  dite  cotro  a  quePoìG.cheglièupepimo  (ma 
^Papino,&  un  barro ,cìj  attribuifcep 
Il  nome  del  miopgliuol,  ch’egli  ha  occifomi. 

B.  Che  mi  dite  uoi  ì  non  uò  rifondere 
Come  meriterefli,ma  fol  dicoui, 

\  eh’ i’ fono  huomo  da  bene.  Tri.  !{.  non  puoi  ejjere 

Huomo  da  bene, se  attribuifeiti 
Il  nome  d’altri.  B.  come  attribuifeomi 
Il  nome  d*altri,io  dico,che  fon  Giulio 
Fortuna,daT aiermo, & di  Girolamo 
,  ^  Figliuolo.  G.  miopgliuolnon feitu.  B.  sommelo 

Cotefloyperche  tu  non  fei  Girolamo 
Fortuna.  G.  cop  nonfof’io  :pouero  a  me. 

E  ben  pouero, guarda  s’e^ fa pngere, 

I  Coinè  fe  altra  uolta  non  hauepimi 

.  Tarlato,&  detto, che  eri  da  Trapani, 

'  irta  tu  non  mi  trapanerai.  G.  io  difilo 
Si,  ma perfeoprir  meglio  le  tue  trappole. 

U  Trappolefonletue.  per  me  dubito 
eh’ e  non  fien  duo  ribaldi.  B.  quefa giouanc 
Chiarirà  il  tutto,chefefei  Girolamo 
Sàrefi  ilpadrefuo:  ricognofcetela 

Voi  Girolamo  f  guardate.  B.p guardatela 
Bene.  G.ù  Dio  ricognofeo  l’aria, 

4  Quefi 


fi  ^ 

Quejfè Mmafigtiùòla certo» B,proprh  '  . 

Tua  figliuola  :■  uè fefa  le  flmate\ 

E  quanto  gli  ha  penato  a  ricognofcerla. 

7d,1\»Io  no  n  fo  che  mi  dir  per  me,  B  »  difcoftati 
Yh  pòmn  tante  careT^e.  lajciatemt 
Tarlarliunpò  dame  a  lei»  B. parlategli 
Quàtouipiace,  G.fi bene» M.l{.  dimmi giouanc 
E  queflo  il  padre  tuo^S»  non  fogia  diruelo» 

Ter  che  quando  lo  perfi  io  ero  picciola . 
ld»B^  Che  fu  di  lui  i  B»  hor  queflo  ben  defidero 
Chela  ui  dica»  M»B^  lafciaterijpondere 
lei»B.  difu^e*  par  che  tu  ti  periti, 

ISJ^on  c  è  alcunOiChe  fhabbia  a  fare  ingiuria  , 

Sp,  ^Affogò' l  pouer  etto  »B.  hor  fu  non  piagner  e. 

Chat  trouatoH  fratello  :  ch'altro  intendere 
Volete^  Gì»  tu  ne  menti.  B.an^itu  mentine 
Barro»  M.I{»  digratia  lafciatel  combattere  , 

Sei  uer  uoletetrouare»G»  non  defidero 
eia  altro.  B»  ne  anch'io. Ivi »I{»  Buque  lafciateme 
Tarlar  quietamente.  G.  contentifiimo  ■  (li 
Son'io.  B»  et  io.  7d.I{.  dimmi  unpo  uedeflilo 
.Affogar  tu^  Sp.ueddi  la  naue  propria 
Onera  andar  infondo.  B.  dunque  effere 

può  già  qui»  7Vl»B.chedite  or  noi  Girolamé 
a: ^uefloì  G.dico  che  uidde  sommergere 
ffndfuflejOueiofuijCheueriflimo 
E  queflo  :  ma  di  quella  già  cauatofie. 

Ero  flato.  B»  ògli  ha  trouato  la  gretola 
Ùhd'ufcire.  M.B^permiafe  eh'  i' fono  in  dubbiè 
A  chi  mi  debba  di  quefli  duo' credere. 

B.  ,  DehafcoltategentìlhuomMg'tatu^  . -  - 
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crètti  (fàefta  terra  mi  altro  teflimnm 
Che  bifognandoprouerral  medefimo  • 

G.  Sarà  un  triflo  ;  àii  ribaldi  Cogliono 
Fauorirfi  Vun  1  altro.  B.  ribaldo  fei 
T u  dicOy&  un  truffatore.  Tri.  T{.ecco  a  cobattercm 
C.  E  chi fard  cofiui  l  B*E  un  miofedelifiimo 
Seruitorychefu  anco  di  Girolamo 
inio  padre.  7n.I{.  non farà  fuor  dipropofìto  : 

Gli  è  ben  che  noi  Indiamo.  G.  come  chiamafiì 
Quefto  tuo  feruitor  ì  B.  Tirro  fi  nomina, 
Tiamontefe.  G.  E  Tirro  è  nino  ÌB.  e  trouafi 
In  quefla  terra.  G.  horfu  Tirro  producafi» 

Chefe  non  mi  cognofceper  Girolamo 
Fortuna, fìemi  fatto  quel  ch'i  merito* 

Ma  fe  dice  già  mai,che  e'  fa  Giulio 
Miofigliunlojiuo  certamente  credere 
l^n  efferpiu  eh*  t  fon.  B.  Queflo  fia  facile. 

G.  Si,ma  non  farà  Tirro  poi.  B.  uegghafi . 
M.B^Vegghajì^e  dice  bene.  B .  horfu  lafciatemi 
1  ,Con mia forella ir  uia.  G.  Quejto  non  piacemi 

La  mia  figliuola  uò  io  qui  :  tu  uattene 
Bone  ti  pare.  B.  e  tu  ritener  credimi 
La  mìa forella  ^  non  fia  nero, nò  :  ufanjì 
QMeftimodi  in  Firen\eì  domandatela 
C  entilhuomjfe  ni  piace,  fe  fratello 
Gli  fono,&  ifon  contento  al  tutto  fiarmene 
,  ^l  detto  fuo.  M.T{.  che  di  fanciulla  f  Sp.  dico  di 
Si,€hùgliè  7mo  fratello  :  B.  che  tefiimonio 
\4:ltro  uolete  ÌG.  io  fon  tuo  padre  ^  Sp.  dubito 
Di  quefiojche  nonpofforicognofeere 
Mio  padre*  Q*  ne  manco  puoi  cognofeere 

; 
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JlpateUùjftifeilafiiatafmlgere 
T^efchina  te  :  perche  tu  non  confiderì, 
che  fine  farai  tuo.  hor fu  non  piangere  • 

C.  Vha  ragione  :  io  ancor  tenere  le  lagrime 
lS{on  poffò.  B.  non  faccian  qui  tante  florie 
Lafciatemi  ir  pel feruitor.  M.I{.  afcoltami 
Fratello.  Io  nò  che  tu  ti  lafcifuolgere 
^  me^eìr  che  ti  attengha  al  mio  configlio. 

1  uo  che  tu  mi  lafci  queflagiouency 
Ò  tua  forellayO  altri  che fiayOdimi  y 
Qm  in  cafa  miaychefi  fard  con  mogliama, 

£  non  con  altriy  in  fin  che  quefto  dubbio 
Sia  rifolutOyfe  tufei  quel  Giulio y 
che  tu  ci  di  : &fe  queflo  è  Girolamo y 
che  tu  nieghiye  che  egli  afferma  d'effere  > 

£  fe  tu  barai  ragione,  iopromettoti 
Dagentilhuomoycìiìfonoy  di  renderla 
.A  te  proprio .  che  di  ^  B.  che  queflo  piacemì 
Se  piace  a  lei.  7n.I{.et  tu  che  ne  di  ^  Sp.ah  mifera . 
lyleyio  farò  quel  che  ui piace.  7n.I{.  hor  uattene 
Q^à  in  cafa.  B.  udpur  :  che  farò  fubito 
Q^i  con  TirrOy& alfin  farai  lieti  fiima  : 

Gianni ychiama  le ferucyche  la  menino 
sii.  G .  oh  uenitenegiù feruey<& menatela 
Dàlia  padronaysù  nell  anticamera, 

7yléI{.  Bor  ud  uia  a  tuapofla,(X  fit  che  menici 
Quel  feruitor  yche  fi  ritroui  il  bandolo 
Di  quefla  7fiataffay& noi  affettiamoti 
Qui  fuori.  B.  ecco  ch*Ìuò.  Tri.  !{.  e  uoi  Girolamo 
Siate  contento  a  quefto  f  G.  dui  ringratio. 

Et  contento  ne  fono:  ma  ben  dubito,  , 

•  Che 
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Chewmuerf  altrimenti.  G.deh  lafciatemi 
Dir  duaparole.  dinne  uenti,  ejpacciati. 
G.  Tadron  non  bifogna  altro  teflimonio 
.A prouar  che  quel  triflo  non  è  Giulio, 

Che  Alamanno  uoflro  amici(!imo 
CUè.M.I{.achi^ G.aGiuliodico.  G.  a  Giulio 
7Hw  figliuolo  l  G.  a  Giulio  di  Girolamo^ 

7rl.I{.  E  adunque  in  quefla  terra  iG.e  conofietelo . 
Ma  chedtcìolegl'è  a  fipma  hor.M.I{.dou‘habita 
"Poi  che  /  cognofci  l  G.  con  Fatfo  fi^coneri. 

Et  chifla  cdtTÌ  con  Fa^o  Ejcoueviy 
eh' un  Barlettano  fc.ll  Barlettano  è  Giulio. 
M.}{.Cheditu  Giulio  spailo; che domandaft 
Bernardo,  c.  Bem  bey  padron  dimandatene 
"Pur  ^Alamanno  :  che  benché  egli  chiamiji 
Bernardo  ygliè  quel  ch7ui  dico.flatene 
Sopra  di  me,  perche  non  lo  diceui  tu 

^llhor  che  cera  coluiì  g,  io  uolftui 
Obedir  ,uoi  niimponefli  ch'ifleflimi 
Cheto ,  io  fletti,  c.  deh  cerchian  di  gratta 
Di  queflo  uoflro  figliuoly  che  io  flru^ghomi , 

Si  bene  cerchiatine .  quefla  è  thorafolita, 

Che  fuole  eJJerin  pia^^a .  quiui  andiamone 
E  trouerenloy&forfe  queflo  Fanoy  (go. 

Che  l  tiene  in  c afa,G^andiay  eh*  tubò  tropp*obli^ 
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Albixo.  Bolognino. 

E  Egli  nella  uia, o  altri  uedemi 

Ffcir  di  caja,che  poipojfa  dirgliene  i 

1:  * 


j  n  ^TTO  - 

I  ^onueggwalcuno:,ò  che  forte  grandifiima  r 

sfiata  quefla:  òBolognincarifiimo, 

Terche  cagione  inanT^  non  mi  capti, 

^dù  che  Jt  eco  fi  fatta  letitia 

Tojfa  un  poco  sfogare  ì  ó  per  Dio  eccolo, 

!  Eccol che* uiene  :  B.  1*  non  fu  mai  con  lanìm9 

I  Tanto  foJpefo,ne  con  tanto  dubbio 

;  Spanto  io  fon  hor,  non  fapendo  quel  cK^lbi^o 

S*ha  fatto .  ^^lb.  di  meparla .  B.  etpche  FaT^o 
i  !  Ha  uoluto  la  chiane  ,fa  che  io  dubito 

Di  qualche  male:  che  male  ì  che  uà  benifiimo 

j  B.  Opadroìhuoicifiate  :com*èitaui^ 

Fa'^o  uhà  colto  a  far  fardello  f  ^Alb,  no  credere 
I  Ch’tfia  ne  fatti  miei fi  poco  cauto, 

!  Come  iojentì  la  chiane  in  Fufcio  mettere, 

j  Jmbuchai  fiotto  il  letto, che  ero  in  camera 

\  Ter  appoflar  quel  eh* i*  potefii  impegno 

i  7ylandare,&  quiui  mi  mefii  con  animo 

j  Difiarmtanto,che*partifii,&pofcia 

Seguir  il  fatto  mio,  B.  che  fatto^,A,V opera  , 
j  Che  di  far  difegnauo  :  ma  prouedemi 

^  ,  La  Fortuna  di  meglio  affai  .B.  che  meglio  i 

u€lb,  T  anti fcudi,che  apena  pofio  muouermi 
j  Con  efii  adofio  :  la  borfaje  maniche 

F'I petto  anco  nho  pieno  :  B.  noi  uolete  la 
Baia  con  efio  meco .  ,Alb,  io  no  la  baia. 

Cerca  quh& anco  qui:  B,  OyOjche  miracolo 
quefio  ì  ^Ib.  ^mo.r  uuol  farmi  felici  fiimo  > 
Sopra  ogni  amante  :  B.  Ditemi  digrada  , 

Come  faceftihauerli  ch*i*  flrabilio, 

I  i  ^lb:T^^on  tei  no  dirfe  prima  non  promettimi 


i 


Q^yjfK^fò  ei 

2)/  iiol  mr  mai,  B,  et  di  me  hor  fi  dubita  ì  ; 

u4lb.  Che  sò  io  :  l-è  co  fa  dHmportan'^,  .  , 

B*  E  che  m^haueteuoi,,Alb,horfi4j  uà  dirtelo 

S iyfon  c ont ent o  :  hor  odi  :  e  tornò  il  ueccbio 
C on  una  borfiz piena ypur  con  animo 
l>i  riporla  pens  io  nello  fcrittoio, 

Tna  come  fu  con  efia  giunto  in  camera, 
‘S*accorfenonhatierlechiauiy&credomi 
Vhauefiifuor  lafciate  in  qualche  fondaco 
O  in  qualche  bancoydouejpefioba^^ica, 

I  Et  per  nonritornarfuor  con  quel  carico 

1  E>i  quella  borfity  per  certo  credendofi  ■% 

Che  ìionfufie  perfonain  cafaymefiigli, 
j  Cofi  come  gl  haue  fono  la  coltrice 

DellettOy&fen^afarealtrOydicamera 
S*ufcìy& tratta  la  chiane  dell ufcio 
j  ^  (^^giotiCyche  da  altri  non potefiifi 

I  ^p^iteylotiròàsè,eandòfubito 

I  Fuori  daWufcio  di  drieto.  Io  che  fentitolo,  '  \ 

t  Hauea  tocchare  il  letto,comeglouane 

I  F>efìderofodiuedereye*ntenderey 

1  S^^l  che  haueafattOjal^ai  dipoi  la  coltrice  , 

Et  trono  quella  borfa piena,  B,ò,Albi^o,  .  ’  : 

'  che  fòrte  e  fiata  quefia^  Ky£lb,^riJòlutomi 

j  '^cn^apenfaruipiusujdi/èruirmene  , 

^  canai,  B,  che  ìl  anima  ì 

L  animaytu  l  hai  detto  :  ^  riempiegliene 
I  Z>i  rena,  B,  o  tò  quefl*  altra,  ,Alb,et ferrai  Vufcio 

I  Come  l  halle  lafciatOyche^mpofiibile 

E  che  ma  penfi  chuom  alcuno  habbiali 
Tojfutihauere,  B»  mi  piace^ma  che  numero. 

‘  "  Sonof 

ì 


arto 

Sono  ì  ditemi  il  nero  »  oh  fono  uno  numera 

Grande  •  i  non  gli  ho  contata  ma  ben  p affano 
Duomila  feudi  ^  5*  uoi  fìete  rkehifiimo. 

Bornon  bifogna  cercar  di  piu  trappole  , 

Ter  far  e  donar,  ^Ib,  nò, che  ce  nè  doui-^a 
I{ingratiato  fìa  Iddio,  B.  non  marauiglia 
che  mi  tolfe  la  chiaue  :  di  non  perderli 
T emeajchegliè  auuenuto  :  ma  che  dianola 
Ha  egli  a  dir, se  non  li  troua  ^  ^lb,penftui 
Egli  .facciamo  e  fatti  no  fri,  B  ffaccianji  • 

.Alb ,  indiamo  all .Aldab ella  ;  ciò  C  delibero 

che  fi  contenti,  B,  .Andiamo,  .Alb,  e  tu  la  macia 
Harahnon  dubitar,  B,  io  non  dubito  : 

■Bafta  a  me, che  fiate  contento,  Alb,  credolo  : 
Ma  nonperdiampiu  tempo  ;  andian  uia  fubito* 
che  a  dirti  il  nero, io  non  credo  mai  uiuere 
Tanto,che  io  ueggha  la  Spinetta, e  parligli, 

JJ,  Andian  chormai prefto  l*harete  in  braccio  • 
Mafia,  ecco  dì  qua  quella  ftreghaccia 
HeliAldabeUa,  Alb,  !  è  deffa  ;  che  domine 
Vuol  dir  e, che  l’è  cofi fuori  ^  io  dubito 
Di  qualche  male,B,fempre  que*  che  amano. 
Ancorché  fiaria  mpoff'efiion,t  emano, 

A  Ih.  Lauieneinquà,affettianla,  B,  digratia. 

SCEl^A  Fl^DECIMA. 

Aldabelk.  Albko.  Bolognino. 

CHE  ho  io  a  dir  hor,come  io  trono  Albico, 
Che  la  Spinetta,lafciandofi  smlgere 
•  -  Alla 


i^UdpKimajn  eitaconqucl^ioueneì  ^  • 

Cbe/cufa  tr onerò  tocche  li  cappiuy 
Ter  la  qual  ioglipojpt  dare  a  credere 
Di  non  L'hauer  tradito  ^  ma^oirney  eccolo. 
Bijognafar  del  cuor  roccha  y  hor  aiutati 
Linguay  fe  mai  ualefii  ;  ch'apropofito 
E  hora^  :  io  uoglio  in  molta  angofcia  fingermi , 
E  far  l  afflitta.  Ome  mefchinayò  pouera 
“Mey  come  faro  io  ì  ^  con  che  animo 
Ho  io  andar  inan^i  al  mio  caro  Mbho  ^ 

%Alb.  Ella  fi  duole ,  B.  ^  par  che  la  ui  nomini. 

%dlb»  Stiamo  afcoltar.  ^Id.  come  potrà  ei  credere 
Chelanonhabbiahauutopatientia 

D^ allettarlo  ^Mb.  ome.  Mà.  queflo  difordine 
H  a  fati  0  ei  col fuo  fi  lungo  indugio. 

^Ib.  0  Bologninoy  io  fono  morto.  B.'ò  rea  femmina. 

Cofleiuel^ha  appiccata.  forte  pefiimai 

Md.  ma  eccolo ^uà  appunto  :  Dio  ui  confoli . 

Siyche  tu  l  hai  c on  le  tue  diurne  opere 

iti  modo  concio ychen  ha  un grandiflimo 

Bifogno.  Md.  hor  tò.hor  quefta  :  io  fon  caufa . 
Dunque  fogni  fuo  male  ÌB.tufi  r  hottelo 
^ riputo  dir yribalda.xAlb.douetrouaji 

La  mia  Spinetta^  Md.  io  credo  che  debbe  e  fiere 
Tornata  a  cafa.  B.  dice  anco  debbe  ejìere  • 

C ome  tornata  a  cafa  f  adunque  hauetela 
Lafciata  andar fen^a  affettarmi  ì  Md.  Mbh^ 
^on  ho  potuto  far  altro  io.B.credolo. 

Toi  che  l  hebbe  affettato  condifa^io 
j  DuayO  tre  bore,  gli  uenne  una  fregola' 

Ditornarfeneacafa^cheilfiflolo 


ts  ^  r  r  0 

rharebhe  tenuta.  B.  è  da  credere  • 

%Alh.  Ehi  mona  ^Idabella  :  io  sò  che  nome  la 
Hauete  fatta  netta.  [B.  uà  uergognati 
Poltrona  :  .Aid.  adunque  uoipenfat e  .Albico  > 
eh*  ine  rhabbia  madata  ì  Alb.  io  fon  certifiimo 
Che  noi  n  hauete  fatto  ad  altri  copia . 

^0  comefete  fatta.  .Aid.  ò  queflo  uienmifi 
Ter  la  mia  fatica.  B .  an-^i  uerrebbefì 
Tiu  prefio  una  caue-^a .  Aid.  tant* è  Albi^ 

Di  cofì fatta  moneta  fi  pagano 
E  mie  feruigi  eh  f  Alb.  e  che  feruigio 
7^*  hauete fatto  iB  .fi  padroth  pagatela 
De  fuo feruigi.  Aid.  dice  che  feruigio. 

Chifece alla  Spinetta  uoltar  l* animo 
A  fatti  uofiri  ì  chi  la  fece  ufcirfene 
Di  cafa  per  uenir  con  uoi  i  Alh.  chegiouano  - 

Cotefie  cofe  ^  Aid.  efiendo  uoi foUecito 
(Sicomedoueuate)uigiouauano 
Alhi’i^  pur  affai,  bora  doleteui 
De  cafi  uofiri.  Alb.  ah  Dio.  Aid.  mapotrebbeji 
Ancora  a  tutto  rimediar.  B.potrebbefi 
limai  che  Dio  ti  dia.  Aid.  non  uòrifi)ondere 
Ateperhora.Alb.  &comepotrebbefi 
.  Rimediar  bora  ì  Ald.nò^nò  :  io  fon  lapefiima. 
Et  la  ribalda.  Alb.  dite  su  di gratia. 

Shellac  tornata  a  cafityche  rimedio 
Hoioì  B.  Eh  non  li  date  piu  udien'^a . 
TadronandianneconDio .  lafciatela 
ISfella  mal* bora  la  ruffiana.  Alb.  taci  tu. 

Aid.  S*i*  fono  una  ruffiana'y&  le  mie  opere 

n  fanno  piu  per  uoi  :  dunque  lafciatemi 

Andare 


^ndareìnonmidatepmmoleflia. 

^Ibm  Vdite  mona  ^Idabella,  ^Id,  lafciatemi 
^ndar  dico.  .Alh.  udite  unpo  digratia . 
tAld.  non  uoglio  udir  chi  fempre  piu  ni  ingiuria 
■  Con  leparole.  ^Ih,  horfu  perdonatemi  j 
5' V  ubò  ingiuriata ,  la  doglia  incredibile  , 
Ch’i^bo  al  cuor  m'ba  fatto  ufcir  delt ordine  : 

‘  B abbiatemi  per  ifcufato.  B.  òpouero 
Ciouane.\Alb.fiate  a  udireyuoltateui 
In  qua .  hor  fu  non  fi  può  riccorreggere 
Sjieflo  errore  ^  .Aid.  puofii .  &  per  tal  caufa 
Era  fuori.  Alb.per  quale  ì  .Aid.  uoleua  irmene 
Verfo  la  cafaj& ueder  fe  pofiibile 
Era  parlarli  dinuouo  :  &  fare  operai 
Che  la  tornafii.  Alb.  &  do  firia  pofiibile  f 
Aid.  S aria imauo*m'hauet e  in  modo  torbida 
Fatta  la  fantafiaidr  io  ftò  in  dubbio 
Di  quel  cho  a  fare.  Alb.  deh  madre  mìa  fidateui 
Che  non  ui  sarò  ingrato.  Ald.fiifiy  datemi 
Tarole pur  a/fai.  Alb.  tenete ieccoui 
Fatti .  ho/ andate.  B.  òche  li  uenga  il  canchero. 
De  tradimenti  ha  premio.  Alb.  &  fe  no  baflano 
QueftiiUe  ne  darò  piu.  Aid.  ogni  piccola 
Co  fami  bafla .  io  uoglio  andar .  ma  ò  Albi'^ 
Farete  per  un  altra  uolta  intendere 
A  cotefluijche  con  piu  riguardeuole 
Modo  fanelli  altrui i  e  quefto  mafiime 
Colle  donne  da  beney^  riturifi 
Quella  boccaccia .  eh’ ognun  non  fia  facile  . 

A  fopportarycom’io  ;  che  a  do  sfor-^mi 
I/amor^ch’ i’  porto.a  noi.  Alb»  la  penitenza 
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di  farò  fare,  Uld.  io  mi  lafcidteui  :: 

Toi riùeder. Ulb, umhè, B, dehpoffa  riafcerli' . 
Tutti  e  malhella  uba  JÌYa'^atO:,ér  fanoni 
Il  peggio  cha  potuto noi  donatili 
Hauete  i  danar  uoflri .  hor fe  hauefliui 
FattOjquel  che  douea^che  harefii  datole  i 
La  uita^mi  credo  io,  Ulh,  la  uita3& Panima, 

2?.  Sta  bene.  Ulb.  ma  che  ne  credi  ì  B,  il  medefimo 
Ulb,  Della  Spinettadico,  B.  chabbia  fattane 
Copia  ad  un  altro 3&  a  noi  nuoue  trappole 
V adia  tendendo  :  Ulb  e  potrebbe  pur  efiere. 
Come  la  dice^che  ella  ritornataji 
Fufiiacafa  il  padrone:  B, potrebbe  e  fiere. 

Irla  non  lo  credo  ;  benché  il  mio  credere, 

0  nò, importa  poco ,  ajpettiam  Pefito  _ 

Di  quefia  cofa .  Ulb,  Bolognin,deh feguita. 

Vnpò  le fua  pedate,&  confiderà 

Tutto  quel  eh*  ella  fiamma  con  riguardo 

eh*  ella  non  fe  ne  accorga ,  I  o  in  tanto  uogUone 

Undar  a  cafa  Siluio,acciochepofiui 

^efti  danari, che  wPhanno  fianco.  B,  credolo 

Sen\a  il  giuriate,  Ulb.  &  dipoi farai  d'efiere, 

oh  douepofi’io  dir, che  non  ritrouici 

Mio  padre  ^  di  là  dPUrno  in  fanto  Spirito» 

B.  Tanto  farò.  Ulb,  ò  Infelice  JtlbiTp, 

Come  fitoflo  fi  è  ogni  mia  gioia 
Conuerfa  in  doglia  f  che  partito  prendere 
Debbo  io  adefio  i  affetterò  fe  opera 
Ulcunafacofi;ei;òJemiftra7^a 
( Si  come  io  ho  paura) &poi  per  ultimo 
I{imedio,me  n  andrò  dman'^fi  a  2lj)feri 

Tljirra.» 


Ts^rraroUi  ogni  cofa^^ gitterommegli  • 

Tacile  braccia, potrebbe  di  me  increfcerli . 

Di  forte,cheyCome  padre, tar  opera 
Farebbe,che farei  alfinfelicifiimo,  ;  .  « 

ATTO  Q^V  I  N 


SCETSi^ 


Giulio  detto  Bernàcdo  co  un  garzone  d’un 
pceila  caualli:»con  una  Bolgia. 

0  fon  da  1\pma  a  qui  uenu- 
to  in  undici 

DìyCongran  fatica,  che  la^ 
^dargliene 

Doueapel  edmin  ;  che  mai 
piu  befiia 

Ho  caualcatapeggior;  che 
oltre  al  pefìimo 
ndar  che  hauea  ha  hauuto  anco  le  uiuole  j 
Et  altri  mali,<^  ha  portato  il  rifico 
Di  fcorticarjt .  &  per  quefla  caufa 
M’è  flato  for^a  tre  giorni  continui 
Stare  in  fu  l*hofleria,ne  difagio 
Soportdmai  cofi fatto, mafSima^ 

T)flente  con  quefli  danar,che  cucitomi 
Hó  in  queflo  giubbone, che Jepefano 
Dio  tei  dica,&  s'addoppio  pagatimi 
'ISl^on  la  torre  mai  piu  .forfè  che  non  me  Phì 
Fatta  coflare .  ma  ecco  di  qua  Ea\io 


oi  f  i  o 

Tadrone  ;  uogli  irli  incontro 3& far  il  debito 
Mio .  tu  in  tanto  affetta  unpocojhor  uengone* 

S  C  E  2^^  S  E  C  0  2^  D 

Fazio.  Giulio  detto  Becnardo.  Garzone. 

NO  N  è  pofiibilmaiych^iftia  con  Inanimo 
In  pace  mfino  a  tanto^ch'i  non  metta  nel 
La  cajfa  i  danar^  che  folto  la  coltrice 
Ho  afeo^ijnon  potendo  in  lo ferittoio 
E^porliyche  lafciato  hauea  nel  fondaco 
Del  mio  cugin  le  chiaui .  oue  una  lettera 
Seri  fi  a  I{gmay& fol  per  quefla  caufa 
Me  ne  uò  bor  a  cafa,  G.B.  mejjer  Fa'^io 
Voi  fiate  il  ben  trouato,  F.  ò  Bernardo  tu 
Sequi  eh  ì  G.B.  uoi uedete.  F.  ahyohyUediue 
Che  tabefatto  sbuccar.G.B.  cheshuccar  ^  F.cre 
C^ho  trouato  la  uia.  G.B.nbpoJfo  intiere)  dimi 
Q^el  che  uolete  direy& marauigliomi 
.^jfai.  F.&  io  di  te  mi  marauiglio 
Ladroncelloy  a  queflo  mo  fi  trattano 
I  padroni  ^  G.B.  che  ubo  io  fatto  ^  F.  dicemi 
^ncoyche  ubo  io  fatto .  G.B.  deh  di  grazia 
Tarlate  chiaro.  F.  ecco  yche  chiaro  par  loti 
Tu  se^un  ladro.  G.B .  e  fi  fatta  accoglieuT^ 

Mi  fate  i  F.  te  la  fòycom  e  tu  meriti. 

C»B.  Dunque  merito  queflo  pel  ferui\io, 
eh*  tu  ho  fatto  ì  F.  e  ben  fatto  jeruiT^Ot 
Tifo  dire.GrB.  uogliatCyO  nòferuitoui 
Ho  pur.  F.  ue  con  che  faccia  .anco  rimprouera 
"  '  "  Iferui 


r  /  1^'T  0.  .  Si 

Iferuigiafiaflinoyladropublico* 

C.B.  Io  ui  dirò  il  nero  Fa\ioJo  dubito , 

che  uoi  non  fiete  in  uoiyche  cofe  ditemi  ? 

F.  Io  fon  flato  in  me  danari'^  baflati. 

Ta^:{0  era  io, quando  di  tefidauomi . 
'Manonèbenchenparolemultiplichi 
Con  effo  t  eco,  fa  che  mai  piu  capiti 
Doue  io  fia,&\ìa  per  fempre  dettoti, 

C.B.  Dunque  mi  date  una  bona  licen'^a  ^ 

JF,  Tu  m'hai  intefo.  G.B.flà  bene.& iopigliola  « 

Che fo, che  non  mi  mancherà  ricapito . 

7na  mi  duol  ben  di  non  faper  la  caufa. 

F.  Tfon  piti:  G,B.  e  no  piu  fia.F,  Bernardo 

Qui,  uà  fa  e  fatti  tuoi .  piu  non  fi flu'^^chi 
Queflo  faftidio,  che  a  baflan'^a  ammorbaci,  :  ' 

C.B.  De  danar  uoflri,che  sha  a  far  ^  F,  lafciane 
La  cura  a  me, non  pigliar  tanti  carichi, 

'FJj  tanti  impacciyche  come  ho  faputoli 
F^trouar,cofl  ancor  guardar  faprommeli, 

C.B.  Dunque  eran  perfl  ^  F.  horfu  non  piu  :  leuamiti 
Dinan'^iChehora  mai  tu  m' hai fr  acido . 

C.B.  I  me  riandrò  io.  F.  uà  che  ma  piu  tornici^ 

Tu  rharai  a  far  con  altri .  bora  baflami 
Haucre  il  mio .  uogl'ire  a  fare  quelT  opera 
Che  ho  difegnata,&  non  uo  qui  combattere 
Con  queflo  triflo .  sò  chegl'harà  a  effere 
.A gPOtto,&  quiui  uòjche  fìgiuflifichi, 

C.B.  Io  non  so  fe  coflui  s^èpa'^^o,  ofefìha 
.Beuuto  troppOyOglihumor  malinconici 
Gli  danno  noia  .gliè  montato  in  coUora 
Con  effo  meco  fenica  alcuna  caufa.  . 

G  I  Eben 


‘  ^TT  ó  ;  ^ 

E  benché  e Jtà  fopr*ogn  altro  hùomo  mifero 
Et  auarojnon  par  che  flimi  un  picciolo 
E  fua  òiomila  feudi  i  che  miracolo 
E  queflo  ^  ireflo  ammirato .  ma  penftui 
Egli .  io  già  terrò  tanto  yCÌ)  ei  chieggalL 
O  lagar^pn.non  ftarpiu  a  difagio 
T ornatene  a  bottegha  con  la  bolgia, 

^  Che  ui  farò  adefo .  in  tanto  ferbala, 

Car*  Sta  ben,  cofi farò,  G,B.ò  ecco  Cambio 
I^uffoli ,  i  uò  ueder fe  accoglientia 
Mi fa,  come coflui .uoglio ire incontroli. 

S  C  EV^^  T  É\Z 

Cambio  «echio .  Giulio  detto  Bernardo. 

S*  V  non  hauefi  tanta  diligentia 

Ffata  inferrar  in  quella  camera  ' 

Suelribaldo,& dipoi  ferrato  l'ufcio 
Da  uia  a  chiauiflelio  :  io  certifiima,^ 

Mente  direi,che  coflui,che  incontro  mi 

Viene fufi egli,  ò come èjimile 

.A  lui .  ma  che  dich'io  Cgliè  quel  proprio. 

Che  cofa  è  queflafG.B.  Dio  ui  falui  Cambio^ 

C,  S  etu  Ber  nardo, che fld  qui  conFa’4^0^  '  > 

C.B,  Sono  al  comando  uoflro,  C.  t  mi  trafecolo^ 

0  chi  t’hd  aperto^G.B,  che  aperto^  C.  l*ufch 
Dicafamia.G.B.oh^ohqueflafiafimil'a 
Quella  di  Fa'^o:che  dite  uoi  dufeio 
Di  cafa  ucflra  ^  C.fì,  triflo  maluagio  ;  > 

Vufeio  :  lo  uo  faper  ,fe  non  ch\m*occhio  > 


« 


Q^V  I  r  o. 

Ti  cauerò  colle  mie  man .  sà  dimmelo 
Dicoji  su .  G.B,  fiate adrieto  Cambio, 
eh' i  non  hard  rijpetto  altejjer  uecchio. 

C.  T  non  ti  parrò  mica  uecebio,  dimmelo 

Ladroncello,  G,B,  che  uhò  io  a  dir  Cambio^ 

C.  chi  t'ha  aperto  quelC ufeioyoue  ferrato  ti 

Haueadimmelo  su .  G.  B,  lafciàn  la  collorx 
ynpo  digratia .  iui  uoglio  rijpondere 
^cio  che  domandate .  bè,che  ufeio 
E  queljch' è  fiato  aperto  ^  C.fì  j  fai femplice 
Brutto  ribaldo ,  G.B.pur  montate  in  collorom 
C*  Ve  doue fon  condotto^anco  mifira^ia 

Quefio  gaglioffo .  ma  la  sha  decide)‘e 
^Altroue.  uò  ueders  è  ragioneuole. 

Che  un  tuo  pari  fia  huom  di  tanto  animo. 

Che  mentri  in  capti  &  ogni  uituperio 
Venfi  di  fare,  G,B,  che  di  far  uituperio  ì 
€•  Bernardo iBernardo  se  io  non  mi  uendico. 

Mio  danno:  G.B,  Cabio  io  no  uho  fatto  ingiurìa 
Chi't  sappia  ych'i  torno  borda  Bpma,  C,  sÒmelo^ 
Come  teyquando  tornafii,  G,B,  io  dubito 
\  ISf^on  m'habbiate  con  altri  colto  in  cambio, 

\C,  SiiChe  io  non  ti  cognofeo  ladro  publìco, 

[',B,  E  mi  dice  anco  ladro,  C,  GhiottOiadultero, 

Truffatorybarro,  G,B.  eccenepiu  ^  C,  trifioy  afi-- 
Furfante,  G,B,  Io  non  haròpòpatientia  •  (no 
Io  son  da  me  di  te  uecchio  difutile , 
che  altro  non  ha  in  te, che  la  fuperbia. 

,  so  chi  mi  fi  tien,  G,B,  I  uo  leuarmeli, 

Dinan7^,&  uoglio  a  quefia  uolta  uincere 
Mefteffo,.  C  tu  se  fiato  piu  che fauio 

Q  4  ^ndaf 


^4 


^  t  T  Ó" 


gridar  uìa  traditor^che  n  tanta  coUora 
'MontauOyCÌxt  faceuo  qualche fcandolo . 

,  Hor  fu  la  uò  sfogar  colla  Lucretia, 

Et  con  quella  ribalda  della  Menica . 
ina  lufcio  è  pur ferrato, & Jiàfortifiimo  • 
Come fià  quefto  fatto  ì  io  flò  in  dubbio 
S^imifon  uiuoyò  fon  neU  altro  fecola* 

Son  io  Cambio, ò  un  altro  Iche  miracolo 
E  queflo  ì  coflui  è  fuori, &  non  ha  l'ufcio 
^Aperto .  uò  ueder  fe  quel  di  camera 
^Anco  è  ferrato;  fe  egli  è, creder  e 
Vo  certamente, che  coflui  pai  dianolo. 


SCE^jA  Qj^ABfTA. 
Bernardo  Spinola.  Pirro  fernìtorc. 


l  diffon  di  affettarmi ,  &  li  lafciamola. 


In  quella  cafa,  T*chefo,picch*io  lufcioì 


n5  picchiar, che  far  è  proprio  un  dibatterfì. 

IS^n  ci  faria  aperto,  non  offendo  qui 
Loro,fia  meglio  ire  in  piar^^a .  e  n  tato  intedere, 
T orche  cagion  mi  cita  quefto  yfficio, 

Et  perche  e  mie  danar  mi  tengha.  T,  intenderlo 

A  fai  importa .  ma  chi  fauoreuole 

Vifia  f  che  non  hauete  alcun,  chH'  fappia^ 

Che fia  per  uoi  Ì  B.  io  ho  la  Giuflitia , 

Et  la  ragion  dal  mio.  T.  non  è  bafleuole 
H oggi  di.  B  .fi  è  ben,  dou  è  un  Principe 
E>i  quefla fòrte .  andiam  pur, eh’ i  non  dubito 
Che  mi  fia  fatto  torto  :  &  fe  rimedi  or  . 
hard  altro, uoglio  a  lui  ricorrere. 


9S 


r  a* . 

S  CE 

Noferi  uccchio.  Piero  feruitore^ 
Bernardo  Spinola  • 

Nelle  faccende  fempre  fu  di  fauio 
^tto  mutar  configlio youe  torna  utile» 

Io  ho  la  mia  figliuola  offerta  a  Fa^io  : 
Hornonglielauòdare.&èlacaufa 
(Laquale  è  pur  di  non  poca  importan'^ia) 
eh* i  credo  che  Spinetta^che partitafi 
E  di  cafa»ne fia  ita  con  ^Ibi^o, 

Che  so  che  nera  innamorato .  hahhila 
Tiuprefio^che  la  mia»  5*1  muto  hor  animo 
'hfon  fard  chi  mi  riprendafapendofi 
Queflo  fatto .  hor  è  ben  ch'itroui  Fa^fo, 

Et  che  io,  fi  com*è  ragioneuole, 

Cliel  dica,acio  che  pofii  ad  altro  attendere  » 

E  miparJoauer  uiflo  queflo  uecchio 
Vn  altra  uolta .  padron  tflò  in  dubbio 
Segliè  quello  (fapete)  che  già  difiiui, 
Chehebbela  Spinetta  »  gliè  quel  proprio  ; 

Gliè  de  fio  certo,  B,  è  dejfo.  T.fen^a  dubbio 
Lo  ricognofeo.  B, falli  riueren^fa , 

Et  come  fi  conuien  datti  a  cognofeere  ; 

Che  ci  fard  un  buon  me\^o  a  conuincere 
Le  caufe  chabbian»  ,  molto  mi  guardano 
Qjiefli  duoforeflieri:  T .  Iddio  faluiui 
Tadron  mio»  E  te  ancor, ma  non  cognofeoul» 

»  'F{pn  è  gran  fatto, efiendo  piu  di  dodici 

^nnì 
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\Anni,chenoluedefthV.  ricordateui  -  , 

Voi  di  Tinoyche  con  Ammiraglio 
Delle  galee  del  Vice  re  di  ISJ^apoli  . 

Fua  Lmorno^allhorchenoilafciamoui 
La  pouer a  Spinetta  iTSI^.ah  hor  ricor  domi 
Di  te .  tu  fe  quel  Tirro  eh  ^  T.  quel  proprio» 

ISlj  Voi  fleti  i  ben  uenuti.  ma  dijpiacemi 
Hauerui  a  dire  coflzyche  non  picciolo 
Difpiacer  ui  darà .  hoggi  in  fui  uejpero, 
lSlj>n  uisò  dir  da  che  /pinta  y  èpartitafl 
Di  cafa  mia  Spinettaycnon  m'immagino 
Douejfer  pofla,  B.  lo  sappiam  henifiimo» 

La  fu  fuiata  da  un  certo  Albico 
Sotto  couerta  di  torla  per  moglie. 

K-  Ahjahyuedichepurdauoinberfaglio» 

E  l'ha  suiata  AlbÌ7p  B/coueri. 

T  olghila .  non  io  no  già  io  per  genero» 

B»  ChediteilS/.ehiodiceamecomedeflmo 
Vn  altra  cofa .  ma  doue  ritrouafl 
L  a  pa'^erella  ^  B .  in  quella  cafa  trouafl» 

.  In  cafa  mejfer  pimedio  Vifdominif 
B .  l>/on  ui fo  dir  in  uer  come fl nomini. 

Irla  l'è  quiui  una  uolta.  TSf.  Siych  f  ditemi , 
Comecoflu'èellaiB^noimedeflmi 
Ve  rhabbiam  mefjàyche  a  cafo  trouamolct 
(Come  altrauoltaui  dirò  per  agio  )  ■ 

€t  do  fl  fece  a  flanr^a  di  quel  uecchioy 
Ch*èpadron  della  cafa  y  perche  trouafl 
In  quefla  terra  uno, il  qual  dicejfere 
Il  padre fuo,&  noi fappiam  certiflima^ 

Mente, che  egli  è  morto  ;  che  uedutofu 

■  .  affoga. 
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^jfogare  in  mare.  T.  con  gli  occhi  proprij 
Il  uidd'io.  1S(^.  et  cofì ella  continua'^ 
in  ente  diceua  :  B .  en  fin  che  fi  giufli fichi 
Chegliè  un  barro, non  il  padre,  piacqueci 
Li  di  lafciarla  ;percioche  huomo  nobile 
E  da  bene  neparue.  "HjgHè  certifiima- 
inente, e  non  uifarà  torto,&promettoui 
,  Dipreflaruene  aiuto  :  ma  deh  ditemi , 

che  hauete  a  fare  con  lei  ÌB.  era  amici  fimo 
Del  fratello  :  &( per  dir  a  uoi  el  proprio 
Vero  )i  uo  dicendo  a  ognun  d!  e  fiere 
I  Suo  fratello,che  è  piu  honoreuole 

Et  a  me,& a  lei.  TSf.  di  queflo  lodoui . 
tP.  F ratei fi  chiama, & piu  che  fratelT amala, 

\  eh' è  qui  fol per  fuo  amor, e  haue  portataci 

•  Ter  maritarla  la  dota.  ?^.  non  piacemi 

Quel  dir  hauea  .&fiè  mutato  d^ animo 
Ter  queflo  ^  B.  nò:  ma  ìiata  una  disg  ratia 
I|  E,cbe  duomila  feudi, che  portatoci 

j  Hauea(come  difie  ei)per  quefla  caufa, 

1  mi  fono  fiati  toìti.l^.  come  domine 

|!  T ohi  da  chi  ì  B .  qui  da  un  uofiro  Vfficio» 

moneta  sbandita  ^  B.  nò  dianolo 
Era  tutt’oro .  TSf.  queflo  non  può  efiere. 

Che  a  Firent^  non  fi  ufan  quefti  termini . 

Ip*  Cofi è  la  ueritd .  &  s'io  colpeuole 
1  Sono  d! alcuno  error,ch' i  poffa  incorrere 

j  In  tutti  e  mali.  ISf.  non  giurai  e.  B.  potendom 

k'i  .Aiutar  in  tal  cafo  harem* obligo . 

Ecco  il  comandamento, che  mi  citano. 

, ’  Queflo  è  degl' Otto, B. fi gfOtto.fi chiamano. 
ìli  Venite 


^TTO 

Venite  meco  in  pia^a .  i’uogr  intender  e 
TrimadellaSpmetta^ch^amicitia 
Grande  tengo  con  quel  meffer  Rimedio  » 

Che  l'ha  in  cafa  ;  che  hor  hor  iui  uiddilo 
Con  quel  barro  ;  e  poi  dell'altra  caufa 
Vi  prometto  anco  ejjerui  fauoreuole . 

Et  fiate  gentilhuomo  di  buon  animo , 
che  non  ui fia  fatto  torto»  B,  io  confidomi 
In  DÌ0y&  nella  ragione»  Tsf.  tienitene 
Con  effo  meco  ch'ai  tutto  delibero 
Ejferui  buono  amico»  B.  io  ui  ringratfo, 

Efonne  capitale,  ISf»  uenite  dicoui 
lS(on  temete»  B,  andia  Tirro»T»andid.no  difiiui 
che  trouando  coftuhd' ogni  pericolo 
Saremmo  fuori  ì  B,  Iddio  ne  ringratio. 

S  E  S  T 

Cambio  uecchìo  folo. 

OHIMEj  ohimeyGiefuy  io  fpirito» 

Come  può  flar  quefta  cofa  ^  In  nomine 
Tatrisji^ fili ,  certo  quefta  è  opera 
Di  Setanajfo  :  quefto  è  un  miracolo 
Di  forte  iChe fe  tutti  quanti  gli  huomini. 

Che  fono  in  quefto  mondo, mi  narrajfero 
D'hauerlauifta,non  faria  pofiibile 
Ch't  la  credefii  mai  »  pur  è  uerifiima  , 

Ch't'la  tocco  con  mano .  altri  chel  dianolo 
Isfon  la  può  fare  .gliè for^a,chegli  jpiriti 
Sappia  incantare .  ma  è  però  pofiibile  ,  , 


i^.P'IT^TO.  5, 

Che  gli  hahhian  tanta  foria.&tanto  posino. 
Ch'uno  efca,& entri  a  fm  modo  un  ufcio 
Serrato  ,come  ha  fatto  queflo  pefiimo 
’ifjgromante.che  hor  nella  uia  uiddilo  , 

Et  parlagli  ;  ^tornato  a  cafatrouolo 
Serrato  i  oue  il  lafiiai .  ma  ecco  Fai^o . 
yò  conferir  con  lui  queflo  miracolo. 

Ma  che  domin  ha  ei  ch’anche  lamentafi? 

S  C  E  -ì^m:  setti  M.yf. 

\ 

■  Fazio.  Cambio  uecchi. 

OSciauYdto  me  »hu:,hùj  òpouero 

Mecche  dir  debbo  di  quel^che  auuenuto  mi 
£  ^  nonfardgia  mai  chUlpofa  credere. 

Epuri  nero .  io  non  so  si  mi fogno  , 

I  O  fon  pur  dejìoypenfando  alla  perdita 

I  Che  ho  fatta  .fon  pur  deflo  beni  fimo  • 

Et  quando  io  penfo  al  modoyparmi  un  fognio  « 
Come fia  quefla  cofa  ^  C.  che  disgratia 
Teinteruenuta  FaT^o  ^  F.  ò  grandifima 
I  CertamentCy^  cofa  anco  eli  un  miracola 

Varra  a  chi  l  udirà.  C.  un  gran  miracolo 
Ti  uoglio  contar  ioyche  fen^a  il  dianolo 
T^nf  potrebbe  ma  fare.  F.  una  ftmile 
Cofa  e  la  miasma  c on  troppa  mia  perditam 
Io  fon  disfatto  Cambio.  C.  horfu  narrami 
Chet  e  auuenuto  :  ^  dipoi  apparecchiati 
*  .A udir  cofcjche  dira  incredibile. 

Et  configlianci  l* un  i altro,  F.  oh  non  pojfoti 


Ito  ^TTO 

eia  confolar^percioche  troppo  trommì  ' 
Sconfolato,  C,  hor  di  su ,  cìjè  accadutoti  ì 
Telo  dirò .  per  me'^o  delia  lettera  - 

Di  quel  ribaldo  jdagl’ Otto  mi  furono 
£  mia  danariyche  non  mancauaun  picciolo  , 
Fatti  rendere .  C.  et  quejìa  è  la  disgrafia 
Che  tu  dijch  f  F.  afcolta  ^ch'ègrandifiima  • 
Bor  di  uia,  F.  ben  faijCÌf  io pofìgli 
(ls[on  gli  potendo  drento  allo  fcrittoio 
F^por,come  io  doueayper  che  mancauami  . 
La  chiane  allhor)cofi fitto  la  coltrice 
Del  letto  miojin  quel  gruppo  medefimoj 
Che  quel  triflo gl' haue portati .  hor  tornoui 
Ter  riporliy^  credendo  i  danari  ejferui , . 
yi  trono  renati  fi  pur  che  benifimo 
Et  con  mie  proprie  man  ferrai  la  camera  , 
In  modoycheane/fuuQ  erapofibile .  * 
Entrar  fen^a  la  chiaucyche  haueami 
T^efia  nella  fcarfilla  ;  che  tirandofi 
^  fi  i^itfcìo  non  ui  è  poi  altro  ingegnìo  j 
Cheal^elfalifcendo.C,enonerano 
alcuni  in  cafa  ^  F.  nò  dico ,  che  mogliama 
La  mia  figliuola  yC  la  fante  andarono 
FI  ieri  in  uilIayel  feruitorey& ^Ibi'^o 
^Ancora  eran  fuori.  C.  altri  potrebbÓui 
Effer  entrati  ^  F.  nò  (Dio)  che  l'ufcio 
1  rouo  ferrato  yen  quel  lato  medefimo 
Del  letto  effer  il  gruppo  ye  nel  medefimo 
Triodo  legato.hu .  C.  horafcoltami  Fa^io  • 
ls[j)i  habbiam  tutt'adua  a  far  con  dianoli, 
Habbiampoco  rimedio,  F,  crnoe  dianoli: 
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Q^y  t 

Cbejni  di  tu  f  io  hopaur  degl'huominì 
Io,  C.non  te  ne  far  bejfe ,  cofe  fmili 
pojfon  fargl'huomini.  I  uò  dira  te 
Hor  quel  eh* è  auuenuto  a  me,  chiudendolo 
Qonfeffaraiyche  fa  cofa  diabolica. 

Et  per  chabbian  a  far  con  uno  medefmo. 

Dirai  anco  la  tua^opra  di  jpiriti 
Effere,  F,  Il  raccontar  queflt  miracoli 

ci  tol  male,  C.gliè  uer ,  ma  pur  potrebbefi 
C on  conferirli  trouare  il  rimedio, 

Hor  di  fu,  C,  ben  faiyche  nella  trappola 
Feci  quel  trifto'incorrer  in  quel  proprio 
Trlodoyche  noi  difegnammo,&'  hauendolo 
Trima  ferrato  dentro  a  quella  camera 
T  errenayou  egli  entrò  yme fi  poi  aliiufeio 
Qui  un  buon  chiauifiello,  F,  &  io  uiddilo* 

E  poi  ferrai  colla  chiane y^^  non  ualfemi , 
che  gl*  ufei fuori,  F,  apunto  uolea  dirti, 

Ch*t  l'ho  uedutOy&gl*hoparlato,C,etio fìmile^ 
Mente yma  flà  udir  quel  eh' è  mirabile, 

I  torno  acafay& nel  modo  medefimo 
Ch'ilo  lafciai  trouo  non fol  l^ufcio. 

Da  uiayma  parimente  quel  di  camera. 

Che  direfti  tu  qui  ^  F,forfeyche  parueti 
Hauerlo  dentro  in  cafa,  C,  comeparuemi? 

Che'l  uiddi  intrare  in  cafa  co  mie  proprij 
Occhi  y& non  fol  in  cafaywa  ancho  in  camera 
che  ero  fatto  la  fcala,ma  ci  è  meglio , 

Iddio  ci  aiuti,  C,  noi  n  habbiam  bifogno . 

Odi  pure ,  i'm'accoflo  ali^ufcioy  &  chiamolo 
Cofi  un  po  fatto  bocey& ci  rijpofemi. 


Toa  ^  T  r  0 

F,  Egli  era  forfè  un  altro .  C.  io  dico  ei  proprio, 

cheto  cognofco  alla  hvce  benifiimo. 

F.  B eniaprifti  tu  Bufcio  ^  C.  l'ufcio  ^  Dio  mene 
Guardi .  nòyìioyio  uò  quejia  sw^acebera 
Lafciare  ad  altri,  F,  dunque  temi  i  C,  diauol*è, 
Cìjlitemo ,  ti  par  cafo  queflo  Fa\io 
Da  non  temere  ^  e  m"" entrò  allhor  un  tremito 
'h{eU  offaytal  eh' ine  flò  ben  un  fecola. 
Cacafangue  inon  uo fcher\ar  co  diauoli. 

Che  so  io  se  nufeifi  qualche  Jpirito , 

Che  mifacefii  drieto  qualche  giacchera. 

Ognun  di  me  fi  riderebbe  .Jìieuifi 
Spanto  gli  par  e,  F,  bèjnfine  che  rimedio 
Sarà  il  nojìro  ^  debb'io  queftaperdita 
Sopportare  ì&tu  in  tante  tenebre 
T  ener  la  cafa  tua  ÌC,  uò  cì/al  Vicario 
Deli' ^4:  reiuefeouo  andiamo  y& poniamoli 
Vna  querela  per  huam^chel  demonio 
Sappia  per  arte  a  fua  pojia  coflrignere. 

F.  Et  che  uuo'tu  che  faccia  in  ció*l  Vicario  i 

C.  Come  che  uòyche' faccia  ^  è  fuo  ufficio. 

F.  ^h  tu  di  bene .  egl'è  uer  ,fe  ei giudica 

I preti  j  e'  frati ych e  peggio yche  diauoli 
Sono  hoggi^&glifaflar  ^  fua  è  la  caufa 
Diamenduo  noiych'  habbian  a  far  co  diauoli. 
.Andiamo  infieme,  C.  a  dirti  il  uero  Fa'^o 
Fior  i  nonpoffoyper  che  a  Cippo  Bufoli 
"Mio  cugino y&  a  Coppo,^  altri  detto  ho 
Chefian  quhaceioche  in  tal  cafo  m*  aiutino  » 

Etfe  uenijfer  non  mi  trouarebbono. 

Et  però  uada  te ,  poi  bifognandoti 

Verrò 
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erro  ancor  io.  F..hor  jk  uoglio  far fuhito 
Q^el  che  ho  da  far  e  .percioche  ben  è  battere 
il  ferro  mentre  è  caldo.  C.horuà  eh*  aiutiti 
Iddio.  F.  cqfigli  piaccia.rejìa  Cambiò.. 

C.-  Da  poi  eh* i* refio  ^uì  foto  :  uò  rimettere 
.A  buon  conto  ilcbiauiflello  neliujcioy 
Et  poi  tanto  ajpettar  y  che  cofior  uenghiuo  • 

Sarebbonquefiiìòglièmejferl^medio,  \ 

Eun  altro  .glièbeneycheiofeguiti  '  ' 
Ilfatto  mioychrisQy'chemenonuogliono  • 

S  C  E  7^.  .A  0  T  T  ^  y  [a./ 

tM*  Rimedio^  Gitolattio*  Cibio.  uccchf* 


VESTO  m*ha  detto  un  certo  Lippo  I{u)foli 
Suo  cugino^  G.  di  chi  ^  ^  di  quefio  Ca-^ 

Che  (  come  hauete  intefo  )l*  ha  ferratolo  (bio. 

In  cafa.  G.  o grande  Iddio. Tn.^deh  rallegrateui 
Chcycomefiete  ufeito  deltrauaglio 
•  Della  uojhrajiglitiolaiche  quel  gioitene 
Che  dian^jìimauate  un  baYTOshaueteui 
Ttouat  amico, ^  certo  di  quelli  ottimi, 

.Anco  di  quello  del  figliuolo  facile- 
7Hente  ujcirete,fe  uo^dijporreteui 
“Pero  di  far  quel  eh’ è  ragioneuole. 

C.  Ben  cheui  par  ch^i’facciaì  configliatemi. 

fi-B^Chefeni{afarne.parola,piacendoli 
|l  per  maglie  ..che  fé  èpouero 

i  Huomo  inquefla  terra J  molto  nobile  ,  _  '  ’ 

I  ^f^^ciuUa  è  buona.  UÒ  facciatelo 
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^  ogni  mOéG.ditemimfo:  far  eflilo 
yoi  fendo  nel  grado  mio  ì  7d,I{»fen\a  dubbio 
Lo  farei»  Gànon  poffo  difcoflarmene. 
Facciafiii*  fon  contento.  7yi.I{.hor  cofipiacemi, 
»Andiam  adunque  a  trouarlo .  ma  uedil*  là 
Chepenferofo  fi fià  intorno  alCufcio. 

Ecco  meffer  Rimedio  in  quà .  che  domine 
Iforran  da  me  ì  il  ben  trouato  Cambio» 

I  ben  u€nuti.M.I{.noiuegniam  con  animo 
Li  dirui  cofayC ambio  iche  piaceuole 
yi  far  à  alla  finM^chel  principio 
Lififiacer  uhÀbiato  datò.  C.iofonfólito. 

Le  dijj^iaceYh& de  piacer  riceuere. 

•  Lite  pur  quel  che  ui  piace M»I{;quelgiouenè  . 
che  uoihaueteferratOiè  figliuolo 
Li  quefl'huomo  da  benefilquale  è  nobile^ 

Et  ricco  a  cafa  fua,ch'è  di  Cicilia  • 

‘  Comefigliuol  di  cofiui  ^  che  ditemi  i 
'F{onho  ferratolo  Bernardo  Spinola 
La  Genoua  ^  egli  è  ilfigliuol proprio 
Li  coftuhC^non  è  Bernardo  eh  i  7n.B^  nò  dicoui  : 
Giulio  ha  nome.  C.fi  ehi  non  marauiglia 
eh*  il*  ho  uedutofuor.  ah  non  ci  è  dianoli 
^Adunque.  7n»ì{.eh  che  dite  noi  di  diauolii  - 

State  in  ceruello.  C.  i  Sìò  in  ceruel  benifiimo 
Irla  a  che  far  m^è  entrato  in  cafa.M^B^ègiouené 
Cambio, &  fatto  ha  cofe  dagioueni. 

Son  belle  cofe  quefte  andar  entrando  nel 
^Altrui  cofe,  &  dire, cofe  da  gioueni 
Ejfere:cofedaladrimipaiono  ^ 
Tif4prrjìo,a  dirle  per fuo  nome  proprio* . 
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C*  entrò  per  rubare  iferdonatemi 

MeJJere  mio.  C.pche  entrò  ìper  far  qualche  opa 
S anta  eh  i  non  nò  niun  rnufi  uendere 
Ticchi  per  pappagalli  ,fiamo  in  efiere 
Che'i pater  nofiro  difeerniam  benifìimo  . 

Da  queU altra  faccenda.M.B^  udite  Cambio  ^  ' 
fuò  che  noipognian  unpo  la  collora 
Da  parte, & afcoltate.no  f  amo  d'animo 
Di  far  cofa  ch'alfin  ui farà  utile , 

Jnan^ijche  partiamo, (^honoreuole. 

Cm  .  Da  trtjìo  lato  s*  è  fatto,  M,  afcoltateci 
Digratia .  nondifi'io,che  nel  principio 
T{^harefii  dijpiacere  i  ma  contentifiimo  ' 

Tfj  reflere/hì  che  taWor  fi femina 
2dalfeme,che  buon frutto  poi  ricogliefi  • 

C.  Bèjche penfier  è  il  uofiro  ^  queftogiouene 

I  Ter  quant o puofìi,qui  da  noi  comprendere 

*^S^‘^ff^tti,uuol  bene  alla  Lucrezia 
I  yoftrafigliuola,e^folper  queflacaufa 

Douetteentrarui  in  cafa.C.fiehffannofi 
Qjiefle  cofe  ì  ò  ribaldo. M.B^eccoci  in  collora  « 

€*  S on  c ofe  quefte  da  non ficommuouere 
Mefier  Bfinedio  eh  ì  come  parrebbeui 
C h*unforeftier  u'entrafli  in  cafa  d'animo 
Di  toccarui  l'honor  ì  M.I{.  certo  parrebbene 
•  Tktale .  ma  i*huomo fauio  alfin  saccommodd 
.Alle  cofe, che  accaggmio,e^  delibera 
De  piu  trifli  part  iti ,  quello  apprendere 
Che  è  migliore,  fe  coflui  è  contentifiimo 
^ .  1  mpar  entarfi  con  uoi,&non  curafi. 
j  l>Ìiotealcuna,&èhuQmriccQ^,^ nobile  . 
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^cafafuay  perche  farnondoueteloì 
r.  MeJferB^mediofe gilè  di  cjuefi* animo 

Fò  perdonarli,  che  dite  Girolamo  ì 

C*  che  fon  per  far  cicche  inejjer  I{imedio 

Vuole,  7yi»T{,  e  luò^perche  gilè  ragioneuqle 
che  Giulio  uojiro  figliuolo ^poi  che  fatto  ha 
Si  fatto  errory  pigl^per  legitima 
Sua  fiofa  la  figliuola  qui  di  Camhio 
^uffoli,  G,  Io  fon  contento^  C,^afcoltatemi 
Didotenons*hàaragione:fturifen€  - 
CUorecchi  ognuno ,  ne  dite  pài,  7d,I{,  intendefi 
CoteJìo,G,acconfentifcOjé^  ratifico. 

Ter  Giulio  mio  figliuolo,  buòprò  ni  faccia 
Q^i  non  accade  dir  altro ,  comhuomini 
Da  beriyche fietCyhauete fatto.  G,  andiamolo 
K>€cauar  di  prigione ,  che  tanto  uiuere 
T^on  credo  ch\tlo  riuegga.lH.B^  è  credibile • 
.Andiamo  ;  fu  aprite  lufcio  Cambio.  .  . 

€0  Ecco  ch'ir  apro. in, da  qui  inan^}  lafcinfi 
T anti fojfietti.  C#  7ion  fien  necejfarij. 

Entrate  in  cafa,  G .  sii  mejfer  Rimedio. 

Horfu  entriam fen\altre  cerimonie. 

s  e  E  T{^.A  0  ISÌAI0 

Albizo  giouene*  Bolognitio  Tuo  fecuitore» 

D.A  poich'iti  lafciai  trouato  ho  'I^^pferi 
Et  me  li  fono  aperto  per  un  ultimo 
Bjmedio,  B.  e  de  danari  i  .Alb.  tutto  ho  dettolu 
B.  Hauetefattowale.iAlb.an'^grandifiimo 
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Bene  •perciochè'ifueflacofa  propria 
Sarà  cagionai  rhabbia.  B.  infin  che  diceui  ì 
^Ib.  Che  non  fi  cura  piu  darmi  l'Emilia. 

B»  Queflo  mi  piace .  di  Spinetta  i  ^Alb.  dijfem. 

Che  rè  in  cafa  di  meffer  Rimedio 
y [[domini y  &  che  [ è fìr occhia  di  queUo, 

Che  ci flà  in  cafayqualchiamafi  Giulio, 

Ter  proprio  nome.  B.  et  che  caufa  domine'  ^ 
L*ha  mofio  a  fcamhiarfi  il  nome  ì  .Alb.  dicono  ' 
Ter  un  timor  chauea^  ma  hor  nè  libero. 

Et  ecciilpadreyilquale  è  molto  nobile, 
Etdiceycb'tdanarfond'undaCenoua, 
Chemelafaràhaueryfeamoreuole-  ' 

Tvlente  gliene  ùò  rendere.  B.  e^rpromeffòU 
Hauete ì  Alb.fi. B.ftarem a  ueder l'efito^  .  -,  ‘  . 
1  non  uh  dir  piu  nuUayche  l  faeppoto 
Tnio  non  ci  aggiugne .  ma  quando  s'ha^ntendere 
La  rijpofta  ì  Alb.  egli  uuol prima  con  Fa^^o 
Tarlar, & anco  con  queflo  talgiouene 
Et  l'ho  ajpettar  in  pìa7;x^.  B.  per  che fliamoci. 
Che  non  andiamo  ì  Alb.  d  dirti  il  nero  io  jpapmo 
Di  ueder  la  Spinetta.  B.  eh  gt è  un  perdere 
T empo .  non  fi farèafinefire.  andiancene 
ChefeFa^io  ci  troua  forfè  fcandolo 
Sarebbe.  Alb.  tu  di  i  nero  ;  di  qui  leuiamocu 

S  C  -E  Z»  £  e  t  M 

Gianni  folo. 

IO  ho  cercato  con  gran  diligenza 
Tutti  que' luoghi Joue  sò  eh*  è [olito 

Hi 
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Tratlcdf  ^lumamo .  nepofiibite  ‘  . 

Mèflatotrouarlo,mainquelfcambi0 

Ho  trouato  Bernardo  yche  mr  Giulio 

S* ha  a  chiamare  ilfigliuol  di  Gir  olamo,  \ 

Il  quale flaua  con  Fa‘^iOy&  da  Genoua  ;  '  > 

Sifacea  per  paura  :  &ho  narratoli. 

Come  il  padre  è  in  Firen7^,&  che  trouataff  ' 
FlaforeUa^&  che  Bernardo  Spinola 
Suo  amico  ancor  c  è  :  il  qual  là  taglia 
C li  ha  Leuata,^  Ubando^  onde  la  mancia 
ho  Jpiccata .  hor  ho  gran  défiderio 
Di  ritrouar prima  di  lui  Girolamo  ’ 

Suo  padre,ch'Ì  barò  la  mancia  adoppiò*  '  ;  > 

Ftper  queflogli  ho  detto,che  andandone  ^ ..  ’  ' 
iASeruièpertrouarliychelafciatigti 
nocche uandauano.mapenfo che fiano  •  ” 

Tiùprejìo  qui  intorno,^  per  talcaufa  -  : 

Ci  fon  uenuto,&  anco  per  intendere  , 

Q^al  cofa  d! alamanno  ^perche  credere  .  . 
lSfonpoffo,noltrouando,chenonhabbia 
Fatto  qualche  opra  di  buono  ;  ma  m^ intorbida 
Lafantafia  quel chiauiflellojcìfè aUufcio  ^ma  \ 
O  cèentr  aio  gente yin  fine  io  dubito 
Di  qualche  male  *  ma  fld  che  la  Menica 
Ffce  di  cafa,  lùò  parlarli,  c  intender  ,  'i, 

Qjialche  cofa  da  lei  /  e*  fia  pofiibile* 

Mcnìca  fante.  Gianni  feruitofC#  ^ 

VH  fignoriche  affanno che fcòmpìgHo  \ 

In  che  noifiamo'  &  fe  diefierdomene^  ' 


Q^ri%TO.  lop 

Dìo  non  cì  mette  le  maniynonueggio 
Che  fienper  ejjer  d' ac  cordo  ^che  lapouera 
Figliuola  fi  mariti  a  mel  belgiouene , 

O  che  uentura  harebo  ella,  g,  che  domine 
Dice  coflei  f  che  potrebbe  mai  efiere 
Loro  auuenuto  ^  7d,  hà,hùjmi  cajchò fubitQ 
IlfiatOjCjuand^tuiddi  aperto  Tu/cio, 

Et  che  nufcì  ^Alamanno  Vifdomini  * 

•.  Vha  nominato  il  mio  padrone  in  fine  la. 

Vo  dimandar  di  queflo  cafo .  'Menica, 

O  'Menicaynon  odi  eh  ^  M.  che  imoi  tu  ^ 

C*  Vieni  un  po  qua»  Tri»  ohyohyapunto  uengone 
Se  tu  lo  credi,  G,  deh  Menica  afcoltami 
Vna  parola  fola,  7d,  tu  già  dettone 
'ì^hai una  :  ebafla,  g,  buono ,  tu  uuo*l  dondolo 
I  De  fatti  mieiy  eh  Menica  f  M,  Dio  mene 

Guardi/non  uo  cotefie  cofe  :  proprio, 
m,  Vo  dirjche  tu  mi  fira^^.  ì non  ti  ftratio» 

2/la  ho  altro, che  far  e, che  hor  attendere 
,Atiancie,  g.  non  fon  dacie  alla  fe.  Di,  jfiacciati 
Di  su  cièche  tu  uuoi,  c,che  trauaglio 
!  E  il  uoflro  in  cafa  ì  dimmi Hnpoco,Dl,uà cercalo f 

C*  ha  tu  a  faper  e  fatti  nofiri  ì  g,  importami , 
ji/.  O guarda  un  pOyCpme gl* importa,  g,  Dlenica» 

I  Ter  quefla  croce^che  m*importajCredmi. 

I  eh* i* non,  burlo  ;  ma  non  mi  cognofei  tu  ^ 

Io  fon  pur  uicinoy  TA,  ahfhor  cognofeoti 
1  Tu feHgar\on  d*,Alamanno  Vifdomini  > 

I  uero  ì  G,  ma  defi,  'M,fia  col  maV afino 

Che  l  tuo  padrone  è  cagion  dtogni  fcandoto,. 

!•  Dmmiuupo»ch*i  accaduto  che feandoh 
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E  queflo  ì  M.  tei  dirò^percioche  penfòmi 
che  la  cofa  hahbia  hauer  pure  buon  termine. 

O.  Di  su  eh’ è  nato  i  Tri.  il  tuo  padron,  eh’ è  un  fiflolo 
Ci  entrò  hoggi  in  cafa  ;  el  noftro  Cambio 
che  nera  lo  ferrò  in  una  camera 
Credendo fufi  un  altro.  G.  ò  non  ueddeloì 
7d.  Is^onpareame  .manonsòbencontarteU 
.Appunto  yperchefiamo  fiat  e  albuio 
Serrate  piu  di  quattro  horeja  L  ucrc^Uy 
Et  io,  G.  chi  ui  ferrò  f  M,  chi  credi  ì  Cambio* 

C»  Tojfaferrar  le  pugna, Infine  feguita, 

Cheféy  ferrato  chel’hebbe  ì  M.  ,AndoJfene 
Fuori  y&  tornò  poi  con  Mejfer  Rimedio  y 
Et  con  unforefliero,  G,  era  Girolamo 
Certo  quell’ altro  ;  beyfeguu  lrl,  &  credendo^. 
Che  quel  ch’era  ferrato  nella  camera 
Fufii  figliuol  di  quell’ huomo.  G.  hor  rinuengoU 
Sjiefla  cofa.  Tri:  ne  uenneno  con  animo. 

Che pigliafit per  moglie  la  Lucrezia 

Sen\a  hauer  altra  dote,  G,chi  quelgiouene 

Che  er  a  ferrato  ych’ al  fin  accordonuifi 

El  padre  ychecofi  mejfer  t^ìmedio 

L  0  con  figliò  yper  far  piacerà  Cambio  ' 

Mi pens’ io  ,cofi aprirne  l^ufcioy  ■  * 

Et fuor  d’ogni  credenza  uitrouarono 
Mllamanno,  G,ò  buono ,  queflo placemi.  ‘ 

M,  0  benfaiycheallhormeffer  Rimedio  ' 

Ejmafe  bianco ,G,  et  che  dijfe  ^  M.gridàualo 
^anth  e’poteua.  e  par  che-  ei  difesi  fi 
Da  quélyche  confìgliato  ha  altri,  à  Càmbio 
ls(onparragÌQnèyefonoinJhlcòmbàtWe^  •  > 


7  Vi  T  0.  Ili 

€•  Bengliènedaràfi.Tkl.ò  a  Dìo  piaccia. 

C.  Tyf  adone  mi  tu  bora  f  nò  fin  a  Martiri 

'  ^Accender  quefia  candela a  chiedere 
Loro  quefla  gr atia, che  [eia  Lucretìa 
Ha  quefio  b  enfia  piu  contenta femmina 

'  'ÌS{on  fard  al  mondo  y  perche  fempre  Inanimo 

y*hd  hauuto^ma  non  ui  credea  aggiugnere. 

C.  Ella  Ihard,  s  A lamanno  il  delibera. 

Ma  uoglioirfuyche  quefla  co  fa  intendere 
Vo  bene .  a  Dio.  M.  uauui  digratiaye^pregalo'g 
Chefacciafiyche  la  Lucretia  l’habbid 
Ter  lamore  di  Iddio  :  che  non  hauendolo 
Si  morird'di  dolore.  G.  e  defìdera 
Tiud'hauerleiyche  forfè  la  Lucre'^a 
'ì^nhrama  di  hauer  lui .  bora  uattene 
Con  queflo,  M.  ò  tu  ha  tutta  ricreai  ami, 

Chefìa  tu  benedetto .  ma  yhùfiafciami 
S eguir  il  mio  maggio yche  Dio  confoli  > 

Ogniuno .  ma  chi  fon  quefli  ì  ò  egli  è  Fa^o 
li  padron  di  Bernardo .  ò  fe  ei  tornaci^ 
che  dirà  é^ché*l  fuo  amico  cariflimo 
di  habbia  tolto  la  dama  f  ma  eipenfiui  • 

s  C  e  TSI  .A  D  V  0  D  E  C  l  M 

Noferi.  Fazio  uecchi^ 


aV  I  non  ci  è  altroyche  dir  una  uolta .  AlbÌ7^ 
^  E  flato  quel yche  l  ha  fucciatay^  datoli 
L a  fedefna  di  torla  per  legittima 
Spofa,  F.  etfelofa,piu  non  mi  capiti 


^  t  i  ìA  T  T  O 

Inaw^,  Fa^io  io  uo  cheti  quejlo  lafcitì  ^ 
Conjigliar.tufe  uenuto  a  un  termine  t 
Che  poco  può' far  altro  .che  rimedio 
Hai  tu  di  quietare  quefto  giouene 
Di  cui  ha  in  mano  i  danari  ^  F.  haueuogli  : 
*2<(j>ngli  ho\  "hfj  e  tanto  peggio  ^  fé  accorditi 
.A  quefio  gliene  potrai  renderefubito  , 

Che  fiala  dota  la  fommamedefima. 

F.  l'nonpojfopenfarycheque'nonfufìino 
I  mie  danariyche  lo  dice  la  lettera. 

K-  Vèunahurladico.&ciochiarifiimo 
Ti  fiaycome  tu  parli  col  tuo  giouene. 

Che  soychegl'hatuo  danar^ma  la  coUora 
*JSlon  douettelafciarti  el  uero  intendere  • 

50  come  tu  fefatto.^  F.  hor  uien  qua  T<{oferi 
S* almen  f  mie  danari  di  B^ma  fufero 
lneJferyComeuuo'dire.lS(jdicoflattenè 
òopra  di  me.  F.  i  mi  lafcierei fuolgere ... 

K'  Vo  che  io  faccia  Fut^o  ;  ch'ipromettoti. 

Che  gl' ha  in  horfa.  F.  chi  ^IF^gìuUo  il  tuogioue 
che  chiamaui  Bernardo  y&  conterattegli  (ne 
Tutti,  F^lddio sa. fefonque'proprij,  , 

Che  bora  in  cafa  hauea  ,che  tolto  m'habbia, 

( Si  come  tienper  certo  Cambio  B^oli  )  ;  '  . 
Con fue4ìauolerie.lS{jche  ^  fietebeflie 
A[monduoi(a  dirti  il  uero)a  credére 

51  fatte  cofe .  ma  per  trarti  il  dubbio. 

Ti  ùo  ancor  dir  piu  làyfe  tu  accorditi 
.Aquefloparentadoamoreuole- 
^ente jcome  tu  debbi  ,  anco  que'propr^ 
Danar,chchàueuiincafajfiapofiibile  ,  . 


.  ^  iir  o  iti 

l^tueggia  inuifOiCon  quefio^cheridéire  ' 
debba,ypenhe  rè  cofapiac  ernie, 

F.  Dimmi  chimegrhàtoltÌ3&’ io  permettoti 
Di  far  cloche  tu  uuoii& perdonargliene  j 
Sia  chifi  uuole,l<{j& prometti  ì  F,  promettohé 
ììoYiu  i  tei  uo  dire  ,gliè flato  ,Albi^o  • 

F.  ,Albi\o  ì  òj  come  fece  ^TSj^.era  iìi  camera^ 
Quando  gli  riponefli*  F.  oh,  io  non  ueddilo  ì 
erapurey&  non  per  altra  caufa 
Te  gli  tolfe^fe  non  accioche  efuflero 
yn  mes^ya  farti  a  tal  co  fa  confcendere  • 
Ftunolotuneder^  checome  giouene 
Daben^chegliè^miuenneatrouarfubito 
Etcontommiognicofa.F.ioperdonogU, 

Toi  eh*  Iter  ho  promefiOi&  anco  accordomi 
^  qtfeflo  parentado,  *2^.  bora  còmendoti, 
ChetufaiFa’^qunacofalodeuole 
Da  ognuno iche*l  faprà ,  prima  rè  nobile  * 

V ha  buona  dote  jalleuatabenifìmo 
Et  di  queflo  ne  fon  buon  teflìmonio 
ipi&èJbreUadiqudgiouene  ’ 

Che  t*ha  feruitofedelfnente  dodici 
%/inni;alqualeiOiperaprirmiti 
Intra  fattoM  data  la  Emilia  '  - 

lìdia,  F,  fi  eh  ì  7^.  tu  haintefo*  Fé  profitto* 
Eaciofaremofìomlhan  trecaufe: 

La  prima .  ch*thauea  detto  aU Emilia 
L  ei  efler  maritai  a»  & fecondar  ia-^ 
latente  ^cheeglihauéa  diluì  grandiflima  ’•  > 

Foglia, che  h*  era  irmamorato,&  chièféla/ 
Ter'i^ch'itYQuOiChegThamarendita 


it4  ,  .  ^  ^  ^ 

Di  fecento  fiorini ycome per  agio 
Intender aii  F.  tu  hai  fatto  benifìimo  • 

Etu  ancora.  F^io  ne  fon  lietifiimo 
l^npiu  parole  .tu  può  trouar.Albi\Oy 
Et  dir  che  uen%ha  a  trouarmk  &  non  dubiti» 
K:  Farollo .  ma  ecco  qua  appunto*  l  mio  generi^  ^ 
Il  quale  ha  nome  Giulio cofi chiamalo 
Ter  lo  auuenire .  &  Bernardo  Spinola ,  ■  ' 

E  feco .  hor  ci  manca  fol  Girolamo 
Elpadre fuorché conmefkrBfmedio  /  ^ 

Lafciaipoco  è.  e* ci  han  ueduti .  è  uengono 
^noi,F.afpettianli,lS(jèragioneuole^ 

Et  che  conlortifcufidéllofcandoloi 
Che  per  errore  è  flato  per  nafcere,  ’  " 

Et  delle  parole  ingiuriofe  eh* andorònO 
^Attorno.  F.  io  lo  farò,  non  dubitare.  ‘2S^.  fi. 

Che  duo  parole fimili  non  coflano. 

SCETS(;.^  TB^EDE  C  I  M 

GiuIiodefctoBcrnardo.  Bernardo  Spinola 
Fazio.  Noferi. 

HO  ueggìo  la  cagionyperche  edìffemi 

Villania ygVhaue a  ragion  :  per donogli^ 

Ogni  cofayche  idanar  troppo  dolgano 
lyiaflimamenteaunuecchio  .maeccolo 
S^d  con  T^oferi.  B,  Giulio  f  ho  ancor  coUora 
Con  lui.  G.mche  la  lafchche  tuo  fuocerd 
Voglio  che^fia  ancor  un  di,  B*  ò  Giulio  \ 

Dio^l  uolefìi,  G.nefònperfar  ogni  opéray 


li 

che  ejjendo  content*ioJ}or  dejtdero, 

Che  fia  contento  anco  tu.  B.  bor  facciamoci 
Loro  incontro, & uediam/è  ecifal/imile 
che  dian^,  G.  non  dubitar , che  l  mio fuocero 
La  piglierà  per  noi.  B.  benejo  non  dubito^ 

F*  Voi  fiate  iben  trouati .  iofcufomi 

Con  ciafchedun  di  uoi, che  credendomi 
V na  còfà  per  un  altra  ojfefiui 
Ho^iy(:irnonpoco  certo .  perdonatemi 
Chi  é  huomo  erra.  G.  non  hifogna  Fa'^io 
Far  queflefcufe  meco  .poteuatemi 
Dire  cioche  uoleuate.  B.  &  io  perdonouu 
Et  ubo  per  ifcufato  :  ma  con  patto, che 
Mi  liberiate  dagli  Ottone  baftiui 
Hauer  hauuto  e  mie  danari.  F.  farannoui 
J  danar  uofiri  renduti,& ali"  ufficio 
Degli  Oti 0  non  penfo  fia  necejfario 
C omparir fendo  d'accordo.  an^i piacemì 

Che  uifimdiay&  tutto  il  caffo  narrifi. 

Et  alla  prima  ognun  di  uoi fia  libero . 

Cofiffaremo.B.ioalùofiroconfiglio 
Di' atterrò  ffempre.  F.&  a  te  per  non  ejffere 
Ingrato  defferui^i  da  te  fattimi 
Giulio  mi  fon  pur  hor  dijpoflo  d'effffere 
Voftro  par  emendigli  il  refio  ^oferi. 

Fa:{io  è  contento,chelffuo figliuolo  Mbho 
Spofilatuafforella.  G*iuiringra:^o 
^jffai.  F.  buoprò  ciffaccia.l^.et  qui  lo  Spinola^ 
Cha  hauer  in  ricompenfo  delt  oltraggio  , 
che  fatto  gli  ha  FaT^io  iB.i  fon  benifiimo 
Satisfattole  mi  bafia  la  fua gratta . 


fM  arró 

F.  lofonT^ferifempreparatifiimo  ' 

Di  compiacerli  in  quel  chefia  pofiibile  s 
Che  le fue  qualità  troppo  mi p  iacciono. 
ToireftiFa^o  ben  con  uoftro  commodo 
Farli  un  gran  beneficio.  F.  un  benefico  f 
C.  Fnhenefi^ioMefierfigrandifiimo, 

F.  Chìeggami  cicche  é*uuole,  C. per  che  e  fi  perita 

Lo  dirò  io .  e* uorr ebbe  la  Liuia 
Voflr  a  figliuola  per  fpofa.TSl^.  odi  tu? 

'Clic  da  fare.  F.  io  cipenferò.  ma  che  animo 
£  il  fuoì  G.  quel  che  ui piace. u  ho  che  l'hab 
.A  ogni  modo  Fa7{io»  G ,  &  ei prometteui,  (bia 
Si  come  io  ^dipigliarfi  per  patria 
Qjiefla  bella  cittàyche  molto  piaceglL 
Tsi^onépiu dapenfarci.  F.  andian adagio  , 

Che  dote  uorrebbe  egli?  G.  niente  baftagli 
Bauer  la  fanciuUayi^prometteui 
incora  di  dotarla  in  quel  medefimo  , 

Che  ui  dian  noi.  F.  io  fon  contentifiimo 
Seglihà  cotejia  uoglia.  B.  io  non  defidero 
.Altro.  ò  come  un  auaropreflo  arrendefi 

.All*  utile. bor  baciateui.  F.  io  accettoti 
Bernardo  nonfolarnentc  per  genero 
Ma  per  figliuolo.  B.  e  io  uoi  Fà7Ìo  fimile-^ 
Mente  per  un  buon  padre.  buon  prò  faccio^ 

A  tutti  quanti  noi.  F:  trouiam  Girolamo 
Horajchefia  di  tanto  ben  partecipe. 

SCF1S{A  XIIII.  ET  ylTIMA. 

Giinni  feruitor.  Fazio.  Nofed  . 

Bernardo.  Giulio. 


■  a.,'  -Il:/ 

Irò  uolando  ;  ma  per  Dio  eccoli  ' 

Qjii  tutti  infìem'ex  mi  manda  Girolamo»  ^ 

É*l  miopadronpélruoL  F*  doue  è jGirolamà  t 
C*  Qui  in  cafa  Cambio. lS(jeuui  mejjer  Rimedio  i  ^ 

C»  F  .Alamanno  cmcora»che  la  LucreT^a 

Haprefoper  Jua  donna.  G.  ò  l*ho  carifìimo. 

F.  Si  è  ?  buonfrò  li  faccia.  G.  almio  ben  ejfere 

'Mancauaqueftanuoua.òfelicifiimi 
'Ff^itutti.B.quell^erailfuodefideriQ  ^ 

E  tG.  fi.  Ffj  andi^da  loro»ma  ci  manca  .Albi:;^  • 
,  .A  far  perfetta  ogni  nofira  l^itia , ,  • 

yàuiagiVi  prperlui»dÌ7llchefubito  » 

ISlj  nega.  G.  dotd>ho  a  ire  1 .inpia‘^»e  porta 
La  nuoua»che  la fua  Spinetta  habbiammoU  (li  . 
Data  per  moglie.  F.  uà  uia  fi»  &  digliene .. 

C.  luo.F.nountriamo  in  cafa  Cambio. 

C»  jFditorinonafi?ettate»ch*.AlbÌ7{p  j. 

Giunga  qui  :  perche  flarefie  p  difagio  • 

Forfè  unpo  troppo .  &poi  quando  ajpettafiih 
l^oìtued)‘efieìeno:^»che*mpofiibile  .  * 

Sarebbe  queflo  di  certo »uolendole 
r  Fare  tutte  e  quattro  a  un  tempo  riiedefimo 
Come  è  da  fare .  &  perdo  la  Comedia 
E  qui  finita .  laqual fe  piacciutaui 
Ef  fate  tutti  fegno  di  letitia*  j 

I  L  F  I  7^  £. 


Regiftro*  * 

ABC  D  E  F  G  H. 
TuttHono  quader|- y,. 

I  N  F  I  O  R  E’U'Z  A 
jpcj”  ScircolotTico  ScriTi^rticlli^ 

MDLXIin. 

A  ftanza  dclii  heredi  di  Bernardo 
de  Giunti. 


